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ALL* ornatissimo CAVALIERE 

COSTANTINO MARCHESE MARUZZI 

commendatore dell* insigne ordine 
DI S. GIO: gerosolimitano 

6C* 6C* CCt 


Signore! 

X-J" N libro che meritò V approva- 
zione del Vostro giudizio nell’ ori- 
ginale silo idioma, comparendo alla 
pubblica luce in lingua italiana , . col • 
mezzo mio , nella Vostra patria , 
animato dal Vostro genio , come 
avrebbe potuto sortir dai torchj sen- 
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za il fregio del Voitro nome?. Non 
è però al nome Vostro che; io lo 
iradirizzo^ Io reco beny in omaggio 
air Uomo-filantropo di cui in Voi, 
INCLITO SIGNORE , un modello si am^ 
mira tanto più raro, quanto chekl*» 
la sicura penetrazione dello spifitp 
Voi associate una squisita eccellenza 
di cuore , È per-^iò che io , onde 
onorare la Vostra virtù , mi glorio 
di dedicarvi il mio tenue lavoro, co» 

me, per soddisfare al mio dovere , Vi 

' > 

o consegrato da lungo tempo , e 
per-sempre , colla più -viva grati tu*» 
dine, il più profondo rispetto 

Venezia nel Gennàio j 806* 

-■ . ■; 

Vostro UmilitsUno Servo 

G. C. Aga]?ito . 


tlt 


; IL TRADUTTORE 

" ' a’ Lettori. » 

In luogo di prefazione che non 
polla eh* esser V èco del manifesto 
già ^ pubblicato , s* imprime il mani- 
festo medesimo . Veesi però awer* 
tire che la nostra versione sarà 
corredata di alcune noterelle che 
non si veggono nell* originale : 

Se in tutte le opere del St&,WiE“ 
Land vi si trova il profondo jilo^ ' 
• sofo y V acuto critico e lo scrittore 
leggiadro y nel suo opuscolo erotico 
intitolato ' s=i Mekandro e Glice- 
RA :=szvi si scorge di piu quel 
provetto anatomico del cuore uma'^ 

* 2 
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no che sa penetrarne i piu re- 
conditi ripostigli , esplorarne le si- 
tuazioni y investigarne i varj as^ 
petti j rilevarne ad-un-tempo e svo* 

glierne tutte le pieghe ^ tasteggiar- 

* 

ne delicatamente con maestra sicu-' 
ra mano le suste j conoscerne e 
svelarne i moltiplici moti non me- 
no che le più strane vicissitudini , 

• avvivando tutto-ciò co* tratti di una 

• immaginazione ricca , robusta e gio- 
conda, intanto che le veneri dello 
stile prestano al pensieri un abito 
peregrino , dignitoso e venusto . 

Opera, in-pieno , presenta un 
quadro morale e piacevole , preciso 
ed ingenuo de{ costume palese ed 
arcano del più brillante secolo di 
Atene, di quella citta d^lla quale 
son tuttavia, per alcuni titoli, più 
- preziose le reliquie di quanto far 
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• • V 

seppero gli uomini ne" vènti secoli 
susseguenti . 

Bende ancor più interessante 

quest* Opera la curiositk dell' intrec* 
cioy la bizzarrìa delle circostanze^ 
la viva coerenza delle persone con 
se-stesse e collo spirito del loro tem* 
pOy e V aver saputo V Autore far 
Uso del pennello moderno conser* 
Vando la tinta greca , ed accop* 

piando V energìa di Tucidide colle 
grazie di Senofonte, Egli è per 

tutto-ciò che merita un tal libro 
di occupar il primo luogo nelle ga^ 
lanti biblioteche delle nostre Lico^ 
ri, e di non essere escluso dai Vene - , 
randi volumi dei nostri Aristarchi, 
Nel trasportar quest" Opera dalla 
tedesca nell* italiana favella ci ab- 
biam noi fatto un dovere di scru- 
polosa fedelt'a, rilevandone indivi* 
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dualmente non-meno i yensleri che 
le immagini onde pagarne al Pub* 
blico , benché con diversa moneta, 
la somma intera ; ma altro canto 
ci siam fatto un e guai dovere di 
far uso delle frasi e delle maniere 
italiane per non presentare in una 
traduzione il rovescio di una tap* 
pezzeria ; avendo per*altro noi , , 
( per servirsi delle espressioni di 
un nostro rispettabile amico (i) )j 
solamente arbitrato in que’casi e in 
•que’raodi ne* quali arbitrar forse po- 
trebbe un subalterno rispetto agli 
ordini del suo superiore colla lusin- 
ga di meglio servirlo • 


(0 ii G- Vincenzo Benini da Cologna , 

ora Segretario presso il Governo della mia pa- 
tria 'in Capodistria , nel discorso preliminare 
alla sua bella traduzione del Saggio sulla Cri- 
fisa Alsssandr» Pofe . 



PREFAZIONE 

DELL* AUTORE. 


ÌLìA Glicera che io pongo in sce- 
na non è già quella di Atenèo il 
quale anche suppone che abbia esi- 
stito più di una Bella di tal nome . 
La nostra yent’ anni almeno pici 
giovane, è la medesima 5 t«/a 72 opo/i , 
ossia tessitrice di ghirlande; del 
Pittore Pausia , della quale ne fa 
menzione Plinio il seniore. Quest’ è 
quella stessa Glicera ' a cui Alci fro- 
lle fa scrivere una lettera .a Menan- . 
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dro tanto bella che si potrebbe cre- 
derla autografa. 

Nel Menandro (i) rappresentato 
in queste lettere, i dotti Conoscitori 
deir antica Grecia troveranno i ca- 
ratteristici di un sì illustre poeta 
comico che appajono non solo nelle 
reliquie (2) delle sue opere, ma an- 
cor nelle notizie che ce ne diede 
lo stesso compilatore di esse , Sìg» 
le Clero . 


(i) Menandro ateniese dh’iamato in que* tetn^ 
pi iV principe della novella cemmedia . Plutarco 
lo preferisce ad Aristofane perchè egli , come 
questi ) non lacerava senza riguardi la riputa- 
zione delle persone oneste » ma condiva le sut 
commedie con un motteggio dolce, fino e de- 
licato. I suoi fiori, vennero còlti da Terenzio ^ 
(a) Impresse per la prima volta ìd Le/dea 
nel 1709 , in 8 vo. 
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V epoca ia cui si fa credere scrit» 

■ te queste lettere , riferisce alla ceu- 
diciasettesima olimpiade ^ cioè quel 
tempo in cui Atene , necessitata a 
rinunziare alla splendida ^ ma procel- 
losa comparsa politica sostenuta per 
il corso di cento-cinquanta anni , ed 
agli ambiziosi suoi aspiri alla supre- 
ma‘ potestà nella Grecia , apprese a- 
poco a-poco ad appagarsi del più 
nobile vanto , di essere la nutrice 
della filosofia e delle arti delle 

f 

Muse . 

Non bisogna supporre in questo . 
quadro morale nè il rigore della ve- 
rità storica , nè la severa esattezza 
della cronologìa ^ nè suppor bisogna 
una scrupolosa corrispondenza delle 
sue parti col tutto , nè una perfetta 
coerenza delle persone con se stesse 
e collo spirito del loro tempo \ 
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non avendo però noi deviato dal 
costume ; ciò eh’ era necessario per 
quel tal grado d’ illusione che può 
rendere' l’opera nostra egualmente 
utile che piacevole « 
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. LETTERA P 

r * 

Men ANDRO (i) a 

> 

TPli mi accusi d’ insensibilità alle 
attrative del sesso cui prestanò omag* 
gio i numi non che gli uomini ; tu 
vai spargendo che io sono un nemi- 
co dichiarato delle donne, un mor- 
tale temerario che si prende a scher- 
no Cupido e Venere , in una paro- 
la die io sono un secondo Ippolito; 
e tu tremi per me al pericolo a cui 
•mi espongo di divenire una deplora- 
bile vittima della vendetta di queste 
divinità tanto inclinevoli allo sdegno • 
Tu mi fai gran torto mio caro 
Dinia , e per me inopportunamente 

a 
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ti affanni, giacché, perequante an- 
che r apparènza possa 'stare contro 
di me , io son tutf altro che insen- 
sibile alle attrative delle nostre Bel- 
le . Dall’ anno mio decimoquinto sino 
a questo momento non vidi mai nè , 
feste Fanatenée (2) nè Eleusini^ 

(5> senz’ essermi invaghito 0 di nha 
nera o di una bionda -chioma , o di . 
Tin , collo alabastrino , o, di - tornite 
candide braccia > 0 d’ altri pregj di 
questa o di quella tenera fanciulla 
‘portatrice èli canestro (4) , È cosa 
poi naturale che queste fiammelle 
siensi estinte con la medesima faci- 
lità con cui si accesero. Ma che 
perciò ? È egli mia colpa se fra tut- . 
te le Bellezze di Atene nessuna an- 
cora à potuto incatenare -la mia 
fantasìa ed ispirar nel mio cuore un 
genio costante? e se io ancora non 
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ne conobbi alcuna distinta da tanta 
amabilità atta a destarmi amore nel 
pia ‘nobile significato della parola? 
Io sonò fortunatamente debitore alla 
natura- dell’ incapacità di amare in 
% /quella tragica maniera che al primo 
incontrò rende 1’ amore una passione 
indomita , leva all’ uomo ogni domi- 
nio • sovra sè stesso , e decide irre- 
parabilmente della felicità o della 

infelicità di tutta la sua vita . In- 

! 

dicami-, mostrami tu una fanciulla 
dai di cui occhi , cerulei o neri che 
sieno , 'traluca con' eguale vivacità 
un’ anima schietta ed ingenua , fran- 
ca e lieta perchè conoscitrice della 
propria ' innocenza , e eh’ esprima co- 
gli occhi . stessi un pura tenero in- 
nato senso per ogni genere di hel- 
lo ; mostramene tu una i di cui 
sguardi nè con impudente inquietu^ 

a 2 
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dine intorno^ìiitorno. si slancino .e ' 

^uasi provocar . sembrino gli uomini 
a battaglia nJ , scaltri, Janguidamen^ ' 
te impiccolendosi con artifizioso ah 
l^ngar di ciglia bramino di svelare 
ciò- che a custodir appresero come 
un mistero ; mostrami tu una fan- 
ciulla che coli’ ornamento d’.una ro^ 
sa sul capo e d’ un semplice Jeggé- 
ro monile al collo guardi senza dis- 
degno il più pomposo abbigliamento 
d’ una compagna più ricca ; mostra- 
mi , dico , una fanciulla , che io' dish 
pero di trovare in Atene ^ inconta7 
minata d’anima, c di corpo , senza 
aspiri senza genio di dominare , <di 
placide brame ^ una vera . figlia della 
natura , allevata dalle Grazie , edu- 
cata dalle Muse , degna di e^ere 
amata e capace di «amare ; mostra^ 
mi in-somma un tale portento,^ eà 
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eccomi»' 3 un tratto abbiurare alla 
mia' Kbertà per perderla per sempré 
nelle sue braccia . Egli è vero che 
non^ «' offre a noi altra occasione di 
vedere le ilostre donzelle fuorché ne* 
giorni festivi ne* quali intervenendo 
esse alle pubbliche solennità con l’ap- 
parato il più dignitoso , composte -in 
ogni 'doro ‘movimento in corrisponden- 
za al virginal loro stato ^ cogli oc- 
chi dalla modestia abbassati , sfilano 
in' faccia a noi come uno stormo di 
cigni delGaistro^ (5), e che c’è im- 
possibile d’ impararle a conoscere fin- 
ché r intima- conoscenza che ne fac- 
ciamo ^ a* nulla più può giovarci . Ma 
io< credo di non ingannarmi se i 
miei giudizi intorno alle figlie li de- 
sumo dalle ragioni che determinano 
i miei pensamenti riguardo alle ma- 
dri ; e d* altronde , dietro a quanto 

a ^ 
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vedo e sento , non mi sembra gran- 
fatto verisimile che le nostre donne, 
prese in-pieno, dovessero essere di- 
venute molto migliori ‘ delle madri 
de* nostri Maggiori , come ci venne- 
ro descritte , cent* anni sono , da Ari- 
stofane (^) e da altri poeti della 
commedia antica . Concedimi pertan- 
to , mio caro Dima, che io , finché 
mi venga fatto di scuoprire fortuna- 
tamente un tesoro sì raro ^ resti, fe- 
dele al mio costume di non amarne 
alcuna, mentre ò addottalo il piano 
di vezzeggiàrie tutte , e che io* con- ' 
servi la mia indifferenza a tutela 
della mia libertà . Possa tu all* in- 
contro trovare ogni dì nuove ragioni 
per benedir V ora che Amore ed Ime- 
nèo , con raro esempio di soave con- 
cordia , allumarono con le fiaccole 
nuziali il tuo talamo ben-augurato • 
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Co» . dispiacere intendo che la cir- 
costanza di doverti mettere al pos- 
sesso de* beni ereditati dal tuo vec- 
chio zìo ridurrà il tuo soggiorno in 
Eubéa a piu lunghi termini de* tuoi 
di visamenti contro le mie speranze. 
Per blandire il senso doloroso di una 
lunga, separazione non vedo altro 
mezzo che quello d’ ingannare le 
-leggi del destino con una epistolar 
^ntimentale corrispondenza sino al 
dolce momento della nostra riunio- 
^ne « Addio « 



8 • ' 

(i) V. la prefazione dell’Autore. 

. (2) Le Panatenée , cps\ dei^^ dalle due gre- 
che voci composte tutti ed Atene ; erano feste 
che si celebravano annualmente in questa città 
in onore di Minerva col concorso di tutta la 
Grecia * In questi solenni giorni i poeti e gU 
oratori si disputavano la corona con 1’ esposi- 
zione delle loro opere. Quanto sarebbe deside- 
rabile che un tal costume durasse tuttavìa ! 

(3) Feste che in onore di Cerere si celebra- 
vano in Eleusl , città marittima fra Megara e 
il porto Pirdo ' 

(4) Le più nobili fanciulle di Atene nelle so- 
lenni feste Panatenét portavano sul loro capo i 
sacri panieri di fiori . 

(0 Caistro, oraCié/^r, fiume in Lidia, pae- 
se dell’Asia minore sulle rive del quale veggon- 
si molti cigni. Di esso cantò Virgilio : Duhi*‘ 
bm in stagnit rimnntur prata CArstri . " " 

(ò) Aristofane, poeta comico atenieiK . Il 
piacere che destavano le sue commedie gli pro- 
curò dalla Repubblica la corona d’ ulivo ; ma 
con r acerbità della sua satira avendo contri- 
buito eziandio alia morte di Socrate , si attras- 
se r odio de’ Saggi de’ suoi tempi non meno che 
di quelli di tutta la posterità • ' 

"" '• • ■ -- ,'j. s.T- 
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Men ANDRO al pittore Nicìa (i) * 

-j I sarà noto senza dubbio un qua- 
dro di Pausia (2) da Sidone (3) di 
cui' or tanto si parla sotto il nome 
della Stefanopoli . (4) Tu devi anzi 
averlo di già veduto più d* una 
,,, volta dal ' ricco Santippide il quale, 
per farne ^ r acquisto , à sborsato una 
somma considerevole . Egli mi à'per- 
messo di . farne prendere una copia . 
- ' • Tu mi obbligheresti infinitamente a 
metter da parte qualunque altro la- 
voro e a farmene tosto una copia 
‘ degna del tuo pennello j ma ciò sen- 
za indugio prima che si raffreddi la 
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promessa di Santippide. Per quello 
che riguarda il compenso dèi tuo la- 
voro , ci accorderemo facilmente : de- 
terminane tu stesso il prezzo il qua- 
le sarà sempre minore del mio de- 
siderio per non essere io ricco come 
Santippide. ló vivo sicuro che non 
•ti farai da me pregare, invano, , e 
nella tua sollecitudine avrò - una no- . 
velia prova della tua amicizia . ' Die- 
ci giorni . equivalgono a dieci mesi 
per un uomo impaziente al segno 

che lo è il tuo affezionato Menan- 

- \ 

dro . 


1 1 

(i) Nicia, pittore ateniese., sapeva dipinger 
delle donne sì belle da risvegliar 1’ idea die! 
paradiso , e non- pertanto dipinse I* inferno 
A* Omért in guisa da eccitar la sorpresa in 
tutta la Grecia* 

(a) Pausia, condiscepolo d’Apelle s^lla cele- 
bre scuola di Panfilo. Pausia lasciò i suoi qua- 
‘dri alla patria, la quale in un pubblico bisogno 
impegnalli per una grande somma di denaro , e 
che furono poi riscattati da Marco ScaUro col- 
loesodoii ' in quel suo magnifico teatro con cui 
rese sì 'pomposa la sua Edilità. 

. (]) Sicione , città nel Peloponneso, patria di 
molti illustri ingegni ne’ bei tempi della Grecia* 

(4) V. la prefazione dell* Autore . 
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/ 

i ■ ^ 

lettera ut , 

Men ANDRO a Vini A* > 

S -'' '■•■ 

A il cielo se quanto vengo ora a 

significarti delle mie vicende ti darà 
occasione ad uno scroscio di riso ma-I 

I 

Ugno , o ad un trasporto di * affettata ' 
pietà • Comunque sia , si realizzano 
i tuof timori : sembra che- Amore e 
Venere abbiano disegnato- contro di 
me un’ atroce vendetta . Dopo l’ ul- 
tima mia lettera , io , quell* io con'» 
tumace sprezzatore del bei-sesso , ne-"^ 
mico dichiarato delle donne , impe**, 
netrabile dai dardi di Cupido 5 , quell* 
io medesimo or mi trovo con mia 
sorpresa intolto nei lacci di Amore 
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(Juasi semplice fanciullino che men;;» 

margine ' di un ruscellet*^ 
to festoso insegne con la rotante ma-- 
no le volubili farfalle ^ tutto-ad-un 
tratto sdrucciola sul pendìo della 
sponda e 'cade nell’, acqua . Menandro 
innamorato! tu sciamerai; sì, ami- 
co mio Menandro è innamorato * 
Ma'i.in* chit? ed ecco dove stà il 
peggio : non già nella ritrosa regina 
degli Dei come Issione^ non in. una 
statua di marmo come Pigmalione ,• 
non. in se stesso come Narciso; io 
sono , per non tenér .più sospesa la 
tua curiosità , innamorato in una 
graziosa venditrice di fiori dipinta da 
Pausia con colori a cera. Non rider 
però tu ) o Dihia ^ l’ affare non merita' 
le tue risa : • ascoltami e giudicami ; 

Aveva io . da spicciare ^una picco- 
la .faconda con. Santippide.. figlio . ffel 
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defunto ricco banchiere Pitòcle . Egli 
mi conduce in un portico adorno di' 
pitture. Parlo con lui del soggetto - 
del nostro abboccamento senza cur- 
varmi delle pitture che già più d’una 
volta aveva veduto ; quando , parten- 
do , getto a caso lo sguardo sopra 
d’ una figura la quale mi riesce del 
tutto nuova, e da lontano mi attrag- 
go con la vivacità e . T aitfionìa de’ 
suoi colori . IVli vi accosto e la esa*» 
mino con una sorpresa che passa all’ 
incanto . Quest’ è , come tu ben ve- 
di , mi disse Santippide , una pittu-' 
va encaustica della mano del celebre 
Pausia che ò poco fa comperata per 
tre mila dramme . Resta indeciso se 
sia più bella la fanciulla rappre^n- 
tata. con tutta l’aria della più fre- 
sca gioventù , ovvero la ghirlanda 
eh’ essa tiene graziosamente sollevata 
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nella sua mano per invitar compra- 
tori al gran paniere di consimili ghir-- 
- lande che giace presso di lei. Io ri- 
nunzio a tutti i fiori del mondo 
quando non avesse più a restarne 
nessun* atomo di radice e nessun 
principio di germe in confronto della 
fanciulla, sciamò il tuo imprudente 
amico. Rise Santippide a queste esr 
pressioni e mostrava d* andar ainbi- 
zioso del possesso di una pittura che 
potè trar di bocca un simile voto 
^ da un discepolo del savio Teofrasto . 
(i) La fanciulla,' seguì egli a dire , 
si cliiama Glicera : ella è una sicio* 
nese , ed i mezzi per la propria sussi- 
stenza e per queUa della sua vecchia 
madre li ritrae dalla vendita delle ghir- 
lande ch’ella sa intrecciare con un’arte 
dapprima sconoxiuta . È dessa la mia 
maestra nell’ arte pittorica a fiori , mi 
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disse Pausia ; ed infatti sembra- irta^ 
possibile di combinare assieme una. 
diversità più grande - di v fiori- pittorici 
di quella che tu vedi in -queste gbir-, 
lande che Pausia copiò esattamente * 
Da questo istante , mio caro Di?^ 
nia , il tuo Menandro' non è più 
quello di prima. Quella fatale gra*. 
ziosa venditrice di fiori , col suo ro- 
tondo viso, colle tenere sue forme., 
e co' suoi occhi innocentemente se- 
ducenti mi stà sempre fitta in men- ' 
te, mi seguita ovunque io -vada, 
ed occupa tutte le . mie , idee . Senza . 
sapere io stesso cosa io mi faccia in- 
cido il di lei nome in ogni albero , 
e ne’ miei sogni non veggo che lei^ 
Ora ella passeggia sulle rive dell’ Ilis- 
so (2) come la Dea de’ fiori che a 
mille a mille parmi che spuntino 
dal suolo sotto a* di lei sguardi e 
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sorgano da ogni di Jei onna piegan- 
dosi quasi in aria di accarezzarla 
tutt- attorno a’ suoi "bei piedi . Ze- 
firo a bisaccia aperte le vola incon- 
tro , si vezzeggiano , ed io mi allon- 
tano punto da invidià' e gelosia / Ora 
ella siede rimpetto a me , intreccian- 
do una ghirlanda; io le leggo una 
•scena della' mia Andrìa (3) che 
dev’ essere - rappresentata nei prossimi 
Baccanali > ella accompagna d" un 
sorriso l’applauso che mi rende e 
mi cinge d’ una 'sua ghirlanda le 
■tempia, fervida improntandomi sulla 
fronte un bacio la di cui dolcezza 
mi eleva alla beatitudine di Giove . 
In una parola a te, cui sonò già 
da gran tempo noti tutti i miei pen- 
sieri , mi vergogno di confessare quan- 
ti sospetti mi si sollevino in mente 
contro la 'mia- ragione. Non richia- 
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marmi , ti prego , alla memoria le 
rigide pretensioni che io ultimamen- 
te stabiliva per^ condizioni verso le ' 
quali mi tengo capace di un dure- 
vole attaccamento ad un’ ente fem- 
minile : non chiedermi onde io sap- 
pia che elicerà sia il prodigio di 
tutte quelle intatte virtù delle quali 
vo’ in traccia : quanto v’ à di bello 
' e di buono io la veggo tralucere dai- 
di lei occhi , da ogni tratto del suo 
amabile sembiante, dalla sua aria, 
dal suo portamento , in una parola , 
da tutta la sua persona* A' ben ra- 
gione il savio Socrate (4) che un 
bel corpo è il garante di una helVa’* 
nima; e posto ancora che la cosa 
fosse altrimenti ^ perché non dovrò io 
credere al mio sentimento ? In ogni 
evento , io avventuro poco o nulla . 
Avrò almeno gustato per un qual-- 
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che tempo come verità un’illusione 
soave ; se , in-fine , mi si aprono 
gli occhi , io mi arricchirò d’ una 
sperienza di piò che non aveva la 
quale procura un' utile piacere col 
solo soccorso della rimembranza . 

^ Il male unicamente sta in ciò 
éhìé’io'nort farò mai questa esperien- 
za , -poiché elicerà vive in Sicione , 
è • i miei rapporti mi tèndono avvin- 
to ad Atene . Come posso io spera- 
' re ch’ella^ che , non sa punto di 
me , sia per venire in Atene , se 
io , malgrado di essere rimasto rapi- 
to .dalla sola sua immagine non 
posso portarmi ov’ ella soggiorna . 
Toccherebbe al delfico Apollo l’in- 
dovinare qual sarà l’esito di questa 
ben-strana maniera di amare in lonta- 
nanza . Saresti tu , o Dinia , al caso di 
vaticinare intorno alla mia passione? 

b 2 
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(i) Teofrasto, filosofo di Cidooia , discepolo 
di Aristotile ^ * iuccessoi* nella scuola , 
^ autore della bell* opera : / CMraiteri . 

(i) L’Ilisso, è un fiamé che scaturisce dal 
fnonle I metto c che scorrèa per Atene . 

(3) Cioè di una sua.coromedia che porta per 
titolo: U Anuria i ossia U fancìttlln d* Andro . 

(4) Socrate. Questo chiarissimo nome non è 

bisogno di nota. . v /- f -i 

; . • V 

■ . ■ r . 
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^LETTERA IV. 

NiCIA a 3 IeN ANDRÒ. 

Q' ' 

OArà appagato il tuo desiderio, per 
quanto si possa copiare una pittura' 
encaustica con colori .stemprati ; Non 
può farsi però con la sollecitudine 
onde tu il brameresti , e ciò perchè 
m’ è impossibile di sospendere un la- 
voro già da gran tempo commessomi ♦ 
Ma ti significherò delle notizie che 
-ti renderanno meno pesante la ne- 
cessità di una qualche sofferenza : ' la 
bella Sicionese., della di cui immagine 
si tratta, trovasi da alcuni giorni in 
Atene . Il suo nome è Glicera , ed è 
ella effettivamente la più vezzosa fan- 
ciulla che io m' abbia veduto giammai .. 

b 3 
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X E T T E R A V. 


Gzicera alla sua cugina NAmnojrE 
a SiciONE , 

Già quasi trascorso un mese 
che io ijji'-trovo nella bella Atene, 
e 'mi^ sembra di vivere in una so-» 
cietà di numi . Quanto semplice io 
era allora che m’ immaginava esser 
Sicione ìina città bella e grande ! 
Dappoiché ò veduto Atene , quella 
mi pare uh villaggio j questa, Tuni- 
ca città del mondo. Ad ogni passo 
ti si presenta allo sguardo ora un 
tempio , ora un portico sostenuto da 
ornate colonne ; là un ginnasio , qui 
un qualche altro maestoso pubblico 
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edifizio ; ti trovi d’ ogn’ intorno cir- 
condata da più superbi monumenti 
antichi è moderni delle arti-belle 5 
e , come avvenne a me stessa , tu 
eleveresti il tuo piacere sino all’ esta- 
si mirando per la prima volta i JVo- 
pilei, (i) il Partenone (2) e l’Odeo- 
ne (3) di Pericle. (4) 

Mia madre, a seconda delle no- 
stre circostanze , prese a pigione nel 
sobborgo Piréo una casuccia, dove 
tutto il meglio è un piccolo giardi- 
no che ci somministrerà varj fiori, 
e spezialmente delle rose , de’ gia- 
cinti, degli anemoni e de’ ranon- 
coli d’ ogni colore per le nostre ghir- 
lande . Frattanto noi abbiamo un’al- 
tro giardino che ci provvede gli al-*,^ 
tri materiali dell’ arte mia la quale . ^ 
in Atene trova un gran favore e * 

b 4 
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che; io spero ci fornirà sufEcienti 
mezzi alla nostra sns!sistenaa-.« . 

Corre voce ohe. un ra^uardevolc 
e . ricco personaggio di questa metro'? 
poli abbia comperato . da Pausia il 
quadro che mi rappresenta nelllatto 
di tener soltevata in mano, una del- 
le mie più belle ghirlande, per una 
grande somma di danaro chi > dice 
per sei, chi .per diecimila . dram- 
me ( 5 ) . Mia madre e mie sorelle 
fondano delle grandi speranze su^que* 
sta voce . S’ egli spende tanto- dana- 
ro unicaraente per aver il *tuo ri- 
tratto esse j dicono, qual sarà Jl 
prezzo che assegnerà alla tua - per- 
sona? Io sento malvolentieri questo * 
linguaggiò nelle loro bocche ; non 
voglio esser tassata nè a dramme , 
nè'-a^ mine i6) : io so che sono una 
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povera ai teiia rtia che non à prez-- 
zo . FrattantoJ'è certo che di questo 
dovizioso , signore non si sa £nora di 
più « Un tzle discorso in-fine non 
sarà che una ciarla e, se così è , 
tanto' meglio . " 

. Di- giorno --in -giorno va aumen- 
tandoJ* il mio incanto per Atene e 
pe^suoi' abitanti che io trovo le 
più • amabili persone della terra . Ma 
quello che soVra ogn* altra cosa mi 
consola si . è di aver presentemente 
comune, con Menandro il soggiorno . 
Tu non ignori che io so a me- 
moria le di lui produzioni y ora le ve- 
drò anche > rappresentare , forse io 
farò conoscenza con esso-lui , e _chi 
sà ? ... Difendimi , pietosa Adrastéa , 
da ' un pensiero troppo ambizioso : 
ma mi sarebbe -interdetto il desider 
rio di vederlo almeno ? Addio , Nan- 
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nione , Penso di scriverti ogni-qual- 
volta io abbia a darti 'qualche no- 
vella di me , e da te attendo al- 
trettanto, Addio, 
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' (i ) Ch’ equivalgono ai njoderni atrj . . 

(2) Uo ritiro di vergini • donne . 

(3) Ossia il teatro di Pericle . 

(4) Pericle, illustre cittadino Ateniese, fu dal- 
la natura e dall* arte arricchito di tanti doni 
ché lo resero il cultore e protettore di tutte le 
belle-arti^ l’arbitro della sua repubblica e lo 
splendor del suo secolo. 

(5) Una dramma corrispondeva ad un 'paolo 
f mezzo romano all* incirca • 

~ Una mina valeva sessanta dramme » 
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LETTERA VI, 
Menandro a Vini A . 

^ . . ’ * t 

IjE Divinità dell* amore mi sono 
più propizie di quello che io osassi 
sperarlo . Ella si trova in Atene : 
chi ? mi dimanderai tu e chi al- 
tri può essere fuorché la mia ven- 
ditrice di ghirlande ? Alle corte , 
Glicera è qui. Senza che io sia ri- 
marcato da lei r ò già veduta ; e 
qual misero guasta-mestieri mi par- 
ve in quel momento il famoso Pau- 
sia ! Feci forza a me stesso per con- 
tenermi . Già . le mie braccia volea- 
no aprirsi con tutto 1’ impeto y le 
mie esclamazioni sortir volean dal 
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mio petto ^ ma ò io rintuzzati i miei 
trasporti, ond’è che rni resta ancch- 
ra qualche speranza di non perdere 
il senno. Quanto più .amabile mi 
sembra Glicera , tanto più m’ interest 
sa il convincermi che non m’ illudo . 
Troppo sangue freddo per un’ aman- 
te ^ . tu mi dirai r di-fatti , dopo che 
io so ch’ella non è più che unbre- 
Te* miglio dame lontana, sono 'tan- 
to tranquillo quanto se avess’ io 
comune con' essa 1’ abitazione . La 
soddisfazione che io prometto a me 
stesso dalla più prossima nostra co- 
noscenza ,• è tale che io non posso ri- 
solvermi ad esaurirne 1’ aereo piacer 
deir idea ; col reai godimento dell’ og- 
getto ; simile in ciò ad un* avaro il 
quale ogni giorno , ogn’ ora fa la ri- 
vista de’ suoi tesori j e che per tema 
di diminuirli soffre la fame -e da 
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Sete anzi che avere il coraggio eli 
levarne una qualche porzione pe* 
suoi bisogni; sendo già certo che 
non si può nuovamente godere quel- 
lo che si è già goduto . • r 

Ti confesso che da-principio la 
presenza del dovizioso Santippide erà ’ 
per cagionarmi non poca inquietudi-.^ 
ne; perciò lo tasteggiai delicatamen- 
te;^ ma ò trovato ch’egli stima la 
sua venditrice di ghirlande solo a 
riguardo dell’ eccellenza dell’ arte sua , 
e eh* egli crede che si renderebbe 
oggetto- di derisione un personaggio 
fornito di tante ricchezze da con- 
tentate il fasto della regina di tut- 
te le cortigiane, dell’ avvenente Bac- 
chide , qualor'si abbassasse a vagheg- 
' giare una povera fanciulla * Quest'era 
appunto quello che io voleva: eppu- 
re r amore è d’ un geniq tanto biz- 
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iarro che io quasi quasi sarei eutra- 
to in qualclie intrigo , avrei promos- 
sa qualche disputa , unicamente per 
avere rimarcato eh' egli non sia mio 
rivale non per altro se non perchè 
non giudichi la mia amante degna 
della sua attendone. Un amante è 
geloso perfino d'ogni sguardo che 
altri gettino sulla sovrana del suo 
Cuore, e. non-pertanto pretende che 
tutto il mondo si prostri dinanzi al 
suo idolo « 

Tranquillo da questa parte , nulla- 
meno io seguitai ancora alcuni gior- 
ni ad usare tutta la mia e ad im- 
pegnare tutta la vigilanza altrui per 
; osservare la condotta diGIicera; ma 
tutte le notizie ritratte concordarono 
che non si potesse- condurre una vi- 
ta più ritirata e più modesta > ch^es.- 
ta mandi a vendere le sue ghirlan-^ 
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de da una sua sorella, e che fra i 
molti uomini che &i lusit^arono di 
ottenere un’ accesso presso di essa, 
nessuno abbia ancora avuto la sorte 
di poterle parlare neppure alla pre^ 
senza di sua madre . Dopo di dà 
un mio nuovo capricdo tenne nell’ 
indeterminazione la mia volontà : 
volli lasciar passare la festa di Bao 
co per vedere ss forse la mia fan- 
ciulla d* Andro (i) potesse servirmi 
di una commendatizia presso di lei; 
poiché , quantunque il mio nome sia 
ormai sufScientemente noto in Gre* 
eia, pure io non posso lusingarmi 
che , nella situazion in cui si trova 
Sicione (2) , 'possa egli esser giunto 
fino alle orecchie di Glicera , a-me* 
no eh’ ella non avesse privatamente 
letta la mia commedia , c possa per*- 
dò esser venuta in Atene con una 
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opinione di me favorevole . Filemone 
( 3 ) il quale più d’ una volta , non 
dirò . se meritamente o nò , m’ à 
involato il premio, mi contrappose* 
in tale occasione un dramma intitor 
lato 11 mercatante il quale , quan- 
tunque non sia una delle migliori 
sue produzioni pure^ attesa la fina 
desterità con cui trattò questo lu- 
brico argomento , destò maggiore in- 
teresse ne’ nostri ascoltatori di quello 
che destato* abbia la mia Andria la 

t 

quale di-fatti può riguardarsi per un 
nuovo genere di travaglio più ecci- 
tante il pianto che il riso. Ti con- 
fesso che, durante la «rappresentazio- 
ne , il mio cuore batteva più forte 
che mai sapendo che fra gli spetta- 
tori v’ era Glicera . In tale incontro 
io" temeva meno la perdita del pre- 
mio di quello .fosse la svantaggiosa 



t 


34 

impressione che formar ciò poteva 
suir animo della mia Bella ; giacché 
con le donne il vinto à sempre tor- 
' to in confronto del vincitore • Se non 
che questa volta V effetto fu del tut- 
to contrario: la mia sconfftta fu un 
accidente dei piò avventurosi che 
mai potessero accadermi : Glicera giu- 
dicò altrimenti dei nostri giudici ; 
la mia commedia fece fluire da 
suoi begli^ occhi una qualche lagri- 
ma; Glicera preferì in tutto Fopera 
mia a quella che fu coronata^ tro- 
vò ingiusta e contraria al gusto la 
sentenza .dei giudici ^ e si espresse 
tanto chiaramente che ognuno la po- 
tè udire ch^ ella andava a tessere a 
Menandro la più bella ghirlanda che 
fosse mai sortita dalle sue mani , Il 
dovere di ringraziarla per un favore 
così inaspettato prestò alla mia visi- 
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ta il piu conveniente colore . lo ven* 
ni cortesemente accolto e sorpreso 
dalla bella Glicera con la protesta 
cbe sapeva a memoria più d* una 
delle mie commedie t in così dinni 
il pudore dipinse tutto il suo Volto 
col più delicato vermiglio * In tal€ 
momento poteva io far meno che 
corrispondere ad un* apertura tanto 
lusinghiera col signidcarle 1* effetto 
prodotto sul mio Cuore dalla sola di lei 
immagine , ' quand’ io non aveva alcu- 
na speranza di vederla giammai ? 
L' esultanza > che non sepp* ella per- 
ciò dissimulare , sparse sul di lei 
volto un sorriso operatore di tanti 
magici effetti che si dileguò in me , 
come nebbia ai raggi del sole > quel 
resto di saggezza che aveami lascia- 
to Amore . Ella divenne in quel 
punto ai miei occhi la più amabile 

C 2 
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di tutte le creature ; ed io, perchè 
amato da lei , il più felice di tutti 
i mortali . D’ ora * in - poi io venni 
considerato- come un amico di casa 
e questa è sempre aperta per me.. 
Da bel principio sua madre non mo- 
strava di aver molto piacere di que- 
sta mia familiarità. Un 'amico di 
casa come Santippide doveva- accomo- 
darle meglio di un’ autor di com- 
medie : e la lindura del mio vesti- 

\ 

to confermarla doveva in questo sen- 
timento . Ma la soavità del caratte- 
re di Glicera e i vantaggi che colla 
squisitezza dell’arte sua porta alla 
domestica economìa le à procurato 
una specie di dolce rispettosa ascen- 
denza sulla madre che non sa resi- 
stere alle inclinazioni di una tal fi- 
glia . Puoi ben immaginarti che io 
non abbia mancato dal canto mio 
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impiegar ogni mezzo per guada* 
gaarmi la' benevolenza . della madre 
e delle sorelle . ■ La promessa che io 
feci in una segreta conferenza alla 
madre di non abbandonar giammai 
la sua Glicera e di contribuire alla 
■loro economìa la metà de^ miei non 
piccoli proventi , finì di vincerla e 
di persuaderla é , di me solo inte- 
ramente contenta , obbliò allora le 
passate lusinghiere speranze . 

Da un tale momento le ore che' 
io passo in seno di questa piccola 
famiglia sono le più care della mia 
vita . Glicera à due sorelle maggio- 
ri ed una minore: la prima. che si 
chiama 3Iirtone attende con' una so- 
la schiava agli ' affari domestici ; la 
seconda, è una tessitrice di professio- 
ne che potrebbe disputarla nella sua 
arte con Aracne e , quasi ‘oserei 

c 3 
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dire , con Minerva istessa , Melitta , 
la piu giovine , eh’ è una leggiadra 
spiritosa pulcella% assiste alla bella 
elicerà nell' arte sua . Tramila (5) 
che così chiamasi sua madre , sem-» 
bra d’ esser stata già bella ^ ed ella 
à così poco perduto V idea de’ primi 
suoi pregi che gode ancora di sen- 
tirsi dire qualche cosa che la lusin 
ghi sull’ articolo delle non per-anco 
deposte sue pretensioni . Ella ' suona 
la lira con molta desterità ; e sicco- 
me Glicera e Melitta ànno . entram- 
be un'amabile tuono di voce, ed^ò 
io stesso appreso in addietro a suo*- 
nare il flauto dal celebre Andigeni-* 
da , così questi due rami delle arti- 
belle servono acconciamente per prò» 
curare maggior varietà ai piaceri 
che io provo con questa muliebre 
famiglia. La mia musa trovasi mol» 
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io bene con un tal genere di vita, 
ond’ io concepisco fondate speranze 
che nei prossimi solenni Baccanali 
mi riescirà di trionfare sul capric- 
cioso ed arbitrario gusto dei nostri 
Ateniesi . 


c 4 


Digitized by Googlc 



(O Cioè la sua coinmedia io'addietro da noi 
citata ; 

(i) Sicione , patria della nostra eroìna . 

C3) Fìlemone, poeta comico» contemporaneo 
di Menandro sul quale riportò spesso la vittoria 
più pel maneggio de* suoi amici che pel suo 
inerito . 

(4) Il mereatsHte di Plauto è una libera tra» 
dazione di quella di Filemone . 

(s) Prassilla . Non bisogna confonder questa 
con l’altra Prassilla , pur da Sicione , celebre poe» 
tessa lirica » inventrice di una nuova specie di 
versi chiamati dal suo nome P ras siili ani • 

* 1 ^ * * 
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L E T T E R A VII. 

/ 

Clic ERA a Nanitione , 

EjSuIta j o amica , al ricevere que- 
sta mia lettera . che t' annunzia la 
mia felicità . Io T ò veduto ed udi- 
to e , al di là d’ ogni mia i^eran- 
za , lo veggo quasi ogni giorno ^ e 
divenni •— mel crederai tu ? — Tido- 
lo del suo cuore . Dunque quell’ ente 
insignificante di Glicera è amata da 
Menandro ? Da Menandro .* . Pie- 
tosa Nemesi , perdonami se vo am- 
biziosa d’ essere amata da lui . Cara 
Nannione , non è orgoglio il mio , 
ma sentimento . Io ti vorrei descri- 
vere minutamente ogni circostanza 


« 
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che accompagnò siffatto avvenimen-/ 
to , ma non godo ancora d’una tran- 
quillità sufficiente , mi sono ancor 
troppo poco assuefatta alla mia for- 
tuna per poter ordinare i miei pen- 
sieri ; pure io vo' tentarlo , 

Negli ultimi Baccanali T Andria 
di Menandro lottò col Mercatante 
di Filemone , commedia in cui v* è 
molto da ridere, ma di cui la fa- 
vola è tanto scandalosa e la condot- 
ta, in molte scene, lubrica a segno 
che noi oneste Sicionesi non poteva- 
mo comprendere come dal primo Ar- 
conte (i) ne sia stata permessa la rap- 
presentazione , Potresti ^ mai tu im- 
maginarti che i giudici abbiano avu- 
to V impudenza di preferire il jJfcr- 
catante di Filemone all’ -4ndria di 
Menandro , la quale offre bensì poca 
materia di riso , ma che non può cs- 
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sere ascoltata da chiunque abbia cuo- 
re in petto senza interesse e senza 
commozione , e che può servir d’un 
modello superior ad ogni confronto 
cosi per la bellezza e verità de’ ca- 
ratteri e per T urbanità de^ costumi , 
come per la cultura della lingua e 
per r armonìa della versificazione ? 
Provocò tutta la mia irascibilità una 
tale ingiustizia contro il mio poeta 
prediletto, ingiustizia che , secondo il ' 
mio sentimento , rispetto alle Muse 
e alle Grazie , era un* imperdonabile 
delitto di lesa maestà'. Proruppi in 
amari lamenti contro il cattivo gusto 
degli Ateniesi; in una parola nell* 
impegno preso a favore di Menaii- 
dro dimenticai me stessa di modo 
che osai di esclamare in tuono alto 
di voce : che se de* giudici senza 
fentimento ànno niegato la corona a 


Digitized by Google 



4 ^ 

Menand.ro sayra ben Glicera fregiar* 

10 d* una delle più belle ghirlande 
che sienó giammai sortite dalle sue 
mani . Risero gli uditori di questa 
puerile dichiarazione . Un amico di 
.Menandro gliel fece sapere sull’ istan- 
te , ed io nella sera stessa ottenni 

11 ringraziamenti del poeta per la 
sovrabbondante indennizzazione , com’ 
egli si espresse > che io gli procurai 
della perduta corona . La di lui vi- 
sta mi cagionò la più gradita sor- 
presa . Col sentimento ancor vivo del 
piacere destatomi dalla sua pulcella 
d’ Andro , e calda ancora del zelo 
onde io m’ era scagliata contro i suoi 
giudici , non pensai di ricompoimi 
ed assumere un serio contegno . Io 
gli dissi pertanto forse pia di quello 
che non conviene ad una fanciulla 
bennata al primo istante che parla 
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con un giovane uomo , almeno secondo 
il parer di mia madre . Menandro all’ 
incontro mi manifestò che avendo egli 
accidentalmente veduto la venditrice 
di ghirlande dipinta da Pausia ( p^r 
la quale , c(ane tu ben sai , io ò 
servito di modello al pittore ) avea 
concepito per essa un’inclinazione sì 
forte che di giorno pensar non sa- 
peva che a lei, e di notte sognar 
non poteva che lei . Dopo una tale 
dichiarazione io dovetti far estre- 
ma forza a me stessa per non ab- 
bandonarmi ai trasporti di una gio- 
ja intemperante. Un improvviso ros- 
sore tutta foco mi rese : tenera 

commozione e fervido giubilo si 
unirono ad agitarmi in modo da 
rendermi V Andromaca di Omero che 
pianse e rise nel medesimo tempo ; 
non saprei però ridirti cosa io gli 
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abbia detto . Ti basti sapere che Id 
nostre anime s’ erano già intese , e 
si avevano ornai giurato eterno af- 
fetto. Mia madre si mostrò poco 
contenta del mio contegno e ini tac- 
ciò d' inconsiderata . Tra gli altri 
suoi rimproveri mi ricordò che io for- 
se poteva perdere una grande for- 
tuna ; si dà, io le risposi, foriuna 
■più grande di quella d* essere ama* 
ta da Menandro ? Egli però à tro- 
vato ben presto il vero mezzo di 
calmarla: la ricolmò di doni; nè si 
lascia scappare occasione per dirle 
delle cose lusinghiere intorno alla sua 
bellezza che per verità molti anni 
addietro avrebbe meritale . Menandro 
è ormai un’ individuo della nostra 
piccola famiglia . Mie sorelle , che fu- 
ron pur da lui r^alate, gli sono 
tutte affezionate senza invidiarmi la 
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preminenza ^ e siccome Mirtone ama 
okremodo un’ assetto elegante, cosi 
egli suole donarle di quegli abbiglia- 
menti che soccorrono la natura . La 
meno regalata son io , poiché egli 
sostiene che tanto più io guadagno 
quanto meno v’à in me di ricerca- 
to e di straniero . Egli non ama al- 
tri ornamenti in me che quelli delle 
Grazie e , soprattutto , delle Grazie 
socratiche . In una parola , Nannio- 
np , noi siamo felici ; nè ci resta al- 
tro a desiderare se. non che venga 
tu stessa a prender parte nella no- 
stra felicità , la quale non è né splen- 
dida nè strepitosa , ma perciò appun- 
to tanto più conforme alla mia in- 
clinazione. Io non cambierei. la mia 
con una regai sorte; 
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(i ; Arconte , la prima magistratura iH 
Atene, 
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LETTERA Vm, 


JtE^ir ANDRO a Don A. 

V Eggo dalla tna lettm che tu . 
mi consideri più felice di quello che 

10 possa cantarmi di essere. Griderà 
è una fanciulla d* un genio un po* 
stravagante . Ella si è £tta in càpo 
che lo scopo compiuto deir amcare sìa 
la di lui tomba j ned io £nora ò 
potuto guarirla da questo delirio, se 
pur menta un tal nome la sua fer- 
mezza. Air incontro Glicera possedè 

11 dono meraviglioso di calcolate gl’ 
in£nitesinii del nettare di Citerèa 
che noi volgari mortali sappiamo gra- 
duare appena eoa poche divisioni^ 

d 
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attribuendo ella ad ogni minima fra- 

zione una dolcezza tanto ^ propria . ^cbe 
nel di i lei ^ modo , di amare si ^ trova 
la somma ‘felicità, .e sii arriva-perfi- 
no" a . mettere in [ conto di godimento 
la privazione medesima ; Io npn IsO 
se f'tu . di ;; questo s,uò:ì strano ^ 3 sistema 
potrai) formarti ii 3 un' idea distinta* .e 
precisar; bene ohe’ su idi cÌQrie 

ti ^ potféi . manifestojrei'ì deljoo cose^ ben 
singolari > ;€t galanti^, e e; spinoianche den- 
tato di sfarlo, a g%iajfdelk ,vea*o^ 
Glicera ella stessa in sembian- 

za . della jcasta D©a dfeiopadoarb y com- 
primendosi j coll’ (isdicéi .^la ; t suat bella 
bocca y : m/impone ‘ silenzio y ‘ ed' .io r, nd 
taccio . rTiutto <juolb che posso adirti 
si è che i Glicerà y al ; |àr f deli’ Atsr 
rora melta stagiotiehdi primaveraryj'» 
ridesta ogni* giofrhof sempre ^piu bella, 
onde io tófex> ciche miì venga ella in*- 
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fine contrastata dà 4u Ita la iGrecià'. 
Quanto io ‘ ti'>narrò ^'non sembra for- 
se dégno di • fede , ‘ eppur • ti ^ giuro 
cbè"" io ^ finora ‘ non < & * potuto ' scuopri- 
ré ‘in lei- un sdo dei difetti" propr) 
del ‘'Buo sesso l ' Questo^ non prova] al*» 
tro ‘^(i-tu<^''ini di^ai ridendo )>>se -noa 
tìhe-' tu^la rimiri ‘Cogli d’occhi - di ‘ un 
amante ai (|iiali ^ le più tette macchie 
compariscond brillanti • lumi . ^ Se coli 
tu ' pensassi - di me inganneresti^ k 

partito , poiché per una ‘Wa special 
proprietà io nott fui^giamraasj ‘allu- 
cinato- da 'Amore'j vi sarà qual^ 
cHe^ rido in GHceta V posso ' irape- 
gnarmr- di scuopiirlof naii non^per 
<}uèsto impegnarmi rdi amarla . meno . 
Con ' qual 'idiritto ( ktdubireti . dre'i noi 
àamo ) esiger nor tc con tutti i vizj 
dd - nostro ■ sesso ) da '.quéste amabili 
wature eh' elleno ' dd>ban éssere.tan- 

d 2 
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ti modelli diiperfeziorieseGcaDie •al't 
trettante idee':plat3CflQiijch^ iacaraate T 
\Io ti' anaojd 'ioFse.>3'inio !tìaro Di- 
ma, non^.intrattenendiDtisgi^ graa 
tempo che jBuir oggettol deUa; mia pas* 
sione , i mai da lun amante qoai d è dà 
attendeisi iltm ^ Egli opaflài tutto oil 
giorno' del siiòi idok) ^iì e crede .sem- 
pre di non averne mai fatto .parola# 
Ma sai tu qual sarebbe il miglior 
modo per liberarti dalle mie impor- 
tunità ? Vieni in Atene all* occasione 
de’ grandi Bàccanali , vieni a veder 
tu stesso la mia Glìcera : udrai nel 
medesimo tempo la rappresentazione 
della mia commedia intitolata I Fra- 
te/Zi, della quale ( sia detto fra di 
noi ) ne vo .superbo dopo essermi 
aiata letta dalla incantatrice voce di 
elicerà . Ma ben altri pregj disti n- 
/ guono questa giovane singolare • La 
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tua .danza è quella dii una. zunfa , 
il suo canto 'quellol di) un ussignuo- 
lo.^ e senzValtira' scuola ^ che là natu- 
ra L* espressione. 5 medesima ' de\ pià 

tenpELafFelli fviene manè^iata :da lei 
con' una • peregrina delicktezza . e . Ma 
Mommi lide do ifeyelartiilla ’ineìSfahiie 
cssenzardel 'piu ifedóndito tutti’ i 
mieteij .ojjjTi ir:rn ..o,ci ÌjS 

rciirirn li sdcii;*i£^ iLop ui Ì£c ^iì 
«►loqrni orrn iC'q oLom 

‘ofscìs^XiO *li£ 3::f?]A ni Insi"'*? 

£ inyÌ7 5 

loa ìnEm ; i'i cnird? v-J 

onojibinsgfngqrii jtjf oqr?^3Ì omiaaLn.'Ci 
-£'5*1 I £trloj.-lrìi £:LcmrnoD rLn 

ih £’iì OÌtcF) £Ì2 ) f>Ir.r.rr ( ‘ili'i 

ir;iri<i ''0 oqc-ò odrsqna ot sn ( 
il) 3307 03i‘lj£jn£3ni lilìfih £):il £t-7'> 

nife ned r/.I .fi: 'A/ 






r ^ 
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- .r. fi; )J\!LEKAir^RQ a-o^ri^C^^4;*r,rij 


il.tn.'VVìj'if rb ( ri:.);: o ij i.»b 

' iALlà-'"m^^ GKcera />Jche^per ime • 
■' èquivaléPad uri tesoróV>' mando 'un pa- 
tiieré ^ ricolmò' ‘ de’' fiori aì; i più' rari ohe 
"nella corrèrite*' stagione abbiansi potuto 
^ ’ raccogliere ’ nelle ^tufe 'de’ nostri ^ 'giir- 
' dini . Nel ‘ donò thoffro pom- 


'■ peggia'^tina^^biKcia^ di Jfosa primatic- 
' ‘eia la”*qiiale nel tuo séno f deve- tìom- 
' ' pière '^51 isuo' sviluppo . - 'Qual) altro 
' sito ' potrebbe essere' più prdprior lal 
decoro ^ della "sua ‘bellezza ? i In Sfondo 
del' panière 'troverai! una copia) della 
' mia 'commedia^- J’ JFVuteZ/t j co’ quali 
io mi tengo sicuro del trionfo nei 
• Ir ' . 
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prossimi Baccanali, essendo essi nati 
lotto -' r influsso - imnaediato del tuo 
nume , ed essendo stati come alle- 
vati ’ dai tuoi l)acì . Io ‘te li spedisco 
affinchè tu possa intanto acquistarne 
una'qualche idea con T oggetto ( quan- 
do ti piaccia ) di leggermeli doma- 
i ; ni .' Recitata, la mia commedia dalla 
* tuar bocca -vezzosa, e. j da, „ quella, tua 
•j. voce che supera la-;dolcezza, del^flau- 
f UQ<, } crederò allora perfetto il mio 
-iJavoro ..(.Mirtone ricorderà, forse che 
cinque giorni che. non, ’ò cenato 
-:/oonM ‘Voi.r Rispetto a .'Melitta * e alle^ 
-:altre y porterò meco due nuovi 5co- 
oiJii (ii);''di.Timcfteo (2)^; in quan- 
iLto poi / .a Glicera^mi lusii^o ch’essa 
/ o. avrà X già p:edi^sto de* ^mezzi i piò 
ingrati per indennizzarmi delle perdite 
•: che traggo seco una lunga . separa- 
zione ^ • 

d 4 
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{i) Canzoni che nei conviti si cantavano sulla 
lira , incap^.plie^ J 

bicchieri , , 

( 2 ) Ti|joteo fujl^po^ta ed il musico 4* 
Alefsandró*magho.^^* -• *4 *4 

.D onay..k> > V'>. 
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LETTE R, A„ X . V 


Mesautdro a DimÀ. 


T. meravigli che io non mi si:t 
determinato di sposar sul momento 
la bella Glicera, .quando sia vero, 
come lo è , eh* essa'- possegga tutti 
que’ pregi che t’ò descritto . Io pren- 
der moglie! Chi mai mi guardereb- 
be dai pericoli di un passo si ardi- 
to? Chi mi difenderebbe dallo scher- 

4 

no di tutti quelli che ànno letto o 
udito le mie commedie nelle quali 
io tanto declamo contro il matrimo- 
nio ? elicerà , Io confesso , è una fan- 
ciulla incantatrice , ma que* vezzi che. 
la rendono tale non la renderebbon 
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* forse >^nna biiona 'moglie . ^Ella ■. non k 

^ più di- 4 iciasett!anni. Chi ^;rai sa di- 
: ’re quel eh’ ella sarà all^etàidi* jaren- 
' taS-^^iOra/il^Sub genio è > il c più pla- 
■cido ,3*il più ; ingeaìuo ^ ''■il più facile 
a coiìterttarsÌ!:;i élla non ijespira-'che 
dolcezza ; e -] a^itimento ; iria'^ da Skio- 
' ne tratta, w Atene ^ icioè'i in una cit- 
tà . nuotante! nelle < ^mollezze \e negli 
agj y 1 dovè il ; malrCostuihe rpsedómisa ' 
in «.rriodo ’^. che ria t virtù è per^kj-meao 
ridicola quanta il < vizio yvhii rrtczzo’ al 
ccmtagia ' di vtantir. turpi, ma - piii? f'sol- 
•;! leticanti;. esempj’. e sem|»e esposta ad 
iT ognir sortàf d’ insidie y'c la ihiai Olicera 
••testerà . ©lla't sempre i k-^ stessa ? * A' me 
-giova d -crederlo;] nià nòa è «meglio 
' P .-attenersi alla Sicurezza del ìpresen- ' 
■’ te piuttosto * che avvontusarsi ad sem- 
pre incertO'avviWjife?' E quando ben 
acche io volessi perder' di ^vista tut- 
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:to qa9sidp mi ;restmbbé Éempte tin 
altnx òdtacòlò dH£ciId> adì essexe.im- 
-in^inato J 'Vocili ttt sapere? egli 
-sia qòest^ostaGob f. cQHcera; liÀedesi** 
t k»!. EUa che c^Yerik vise irtessahcoi 
''^kincipj rdi ^una i filosofia n.jttEOtaxpiX)^ 
-pria , odi i coitie* ragiona: > -Wro 

^>amo^e , i èlla ) dicevi è l' opera f^simpa- 
^'tjica di MTi^^ genio s spontaneo^:} ^non è 
*ALié&vere cìie^ c* inspiri il sentimene 
I CO y ma^-è il sentimento che ci gui- 
' diL al:^dovere:'i Amore non vien mai 
- soggiogata dalla altre divinità / esse 
I vmgfm aa^i tutte soggiogate sempre 
. • dal lui « • io sioQ ‘ «òi olie^ r^xondensf ^ a 
' questi suois ragionamenti^, 'con òt ?che 
caparre alle diileiiosseivaaiotii p coni'* 
prendo per^x ;benexhe.*jJoh sarieter- 
’ no il nostro J amore* e -eh' esso djurerà 
soltanto liànicfiiè potrà dorare^ €omup- 
qae. aa', Glicdra^ nw puà fanriiiaiiE* 
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feàfsi G# p^ftsiéfo - 3i otm» 

legittitna - fedìiai^ itì ^ confrontò di una 
libefa Dèa » ì JPo 7iéW ^ ^ùgìit) p ^eila ^ mi 
dkò 9'^ ^sÌÉré ila ^ te "^é^matài • cftè slm 
twktó (MùHo‘ H 6ènibi*ù ‘ più amak 
Mk delle 'klire P w Niènte^ di 
sfo j iò le^-nsjK)bdo'^ èhè’jttdccn?darti 
un eguale diiktò ^ ' élla 

soggiunge , io non so neppur forma* 
re il pensiero che io possa cessar 
una volta di amarti con quel tra- 
sporto con cui ora ti amo • ^ Ned 
io , ripeto , conéepfir posso V idea di 
trovar altra cosa più amabile della 
mia elicerà . Ma io ) riprende ella ^ 
cesserò quanto prima d’ esser giovi* 
ne e bella . Per me giammai , le 
rispondo, finché resterà la stessa la 
Ì>ellezza della tua anima e la pu- 
rità del tuo amore per me . La fiam- 
ma di un afietto pi bello à ella bi* 
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sogno C^eo’di ^seiq stessa j per 

qonsefvàrsi ? A7vanT«^£de:s^B spon^ 
neamente nostri ori, man- 
terrà ^mpren j tale ?> ^si n<;|ie* 41*9 ver à 

il .fliso'j ‘alimento -Seoiima, yotta- la 
manca ;nn tatenatoeatQ 5 -iGiovn 
SO..qonojtnttini sp^rfo^lminijlnon 
trelbbe p&r jiaccen^lai, o[i;i:r3S nr; 

Oi ncn oi ^ 
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0asuacugin^ NAMirfajTE . 

T aa.^o^'i pia r.cr ■ -i" "■ 

U- non 'ignori che ò 4o‘ nn tjual- ' 
die , diletto^ per ^ta pittara y'ina^’ nón‘ 
per» questo oserei di "dipingerti' Me-^- 
nafìdró nè còlle -parolé nè col pejii^^ 
nello bendiè isi difea ^cKe- 'tutto ' osa" 
r amore i 'Ad! ogai imòdo^^iò '^^^ 
voglio faie uno *«boì^:ò . 'brami - 
di più / vieni ^tu* Stessa a- vederlo , ■ 
procura i tttó xia faecia con te^ 
quello ' che con*t mej^fetie mia' -madre 
che ti conduca- in Atene dove la tua 
arte ti- aprirebbe- jT accesi in tutte 
le case deùYavontt i dalla - fortuna ,^é 
la -tua amabilità si Attrarrebbe Tacqui- ' 
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sto dì tutti ì cuori • Allora la tua 
elicerà . ti . aìaocìefl alia:' . còscBoen*- 
za e quasi direi all’ amicizia del suo 
Menandro . Ma intanto 'eccoteme la 
descrizione . 

'Menandro è" di 'ttiédibcrè - sta tura 
e, quantunque non sia tale che pò** 
tes^ vfQeritar^ di ; evenir . presa da Pò- 
licletOi, per^ modello della ; sua^ilego^; 
la j ( I ) j j , egli I può [tuttavìa occwuparirv 
un modello r, eccèllente agK éocchi, 4 àt 
un’ amautje.nDa qrieatoi^pùoi .tU: corti-' 
prendere.j'cho ni rpr^e^) della aua per- 
sona cedono ,a :queUi . del fsuo spiri- 
to, [Nel suo viso:vi ai 'scòrge^ la de- 
licatezza .mista €00 k vivacità , alta 
e. spaziosa r ^ la^suari fronte.,’- il ;suo 
occhio j hrillànte; /sembrai.; che 'sortii: 
vo^ia dalla c sua. Cavità : ',*• i e • intorno 
alla, sua . h0c<»^ die r par/ fatta eiqires-> 
samentei dàlie <xtazié' come .Porgano 
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, eie* loro concetti placido aleggia uiì 
genio di motteggio più solleticante 
che mordace^ temperato ' sempre dai 
più squisito senso della decenza. Io 
non posso per altro occultarti ch'egli 
sia un jpò* loschetto: io non me 
n’era accorta; mia sorella Mirtcme 
fece una tale scoperta , sebbene que- 
sto sia piuttosto un vizio acquistato 
che un difetto naturale . Quello ch*é 
di certo si è che ciò noi deturpa, 
anzi gli dà una certa aria di pia- 
cerete scaltrezza , un non so che 
gl’imprimé in volto di analogo all’ 
aspetto delle migliori teste 'socrati- 
che , ed egli per-ciò appunto nti 
piace vie-meglio , ned io saprei desi- 
derarmelo altrimenti di quello eh* egli 
k , . La finezza del suo spirito e la 
soave irritabilità de’ suoi sensi Io . 
trasportano talvolta sino ad un ag- 
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. gradé vole entusiasmo nel . tempo -stes- 
so eh' egli è ' capace ‘'di r- tanto sangue 
I freddo cjuanto. ne, può esser capace 
un ateniese ed - un. poeta# ‘Ama egli, 
^piùf’che T òicq, il 'piaceli la glo- 
-ria ^-.Crse le di -fui commedie eedis- 
sano . le ^produzióm di " tutti i • suqi 
Gpnteraporanei £.» rivali ^'come jrfa> il 
/Sole nel meriggio -ddla t luna e..- delle 
stelle.;' allora non già. per 'ambizione 
;o brama :di piacere 'alla moltitudine, 
ma per ; un innato amore h- pel hello 
e per un superior senso e fino tattq 
d’ arte , ' egli { non^ -ritrae, < più , la ^ mano 
da -un oper^ se ^ prima non.-le^à da^ 
to un grado di politura, anzi; di^ per^ 
fazione che niente più resti /al suo 
genio -da;^ riformare . E anepr ,più di 
meravigha èpcitardevercE’iegli,! nell’ 
età .sua di . trent’ anni , ascritto abbia 
con egua] perfezione Irpiù ..di « venti 
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commedie di cui T una vince sertiprje 
r altra per quell’ intrinseca bellezza 
die interessa incessantemente la ra- 
gione ed il sentimento. Queste sue 
commedie che con fedeltà e preci- 
sione disegnano i veri .caratteristici 
. e lineamenti proprj dell' umanità qua- 
si per sorpresa dai tesori della na- 
tura dedotti , sono altrettanti par- 
lanti quadri di morale , desunti ben- 
sì dallo spirito del nostro ma a^dat- 
ti a quello di tutti i tempi. Non 
già al favpr popolare egli deve i ti- 
toli della gloriosa sua rinomanza ma 
bensì al giudizio de* piu virtuosi suoi 
contemporanei j non avendo egli ri- 
portato che per la terza volta la 
palma sopra i suoi competitori Ales- 
si (2) c Filemone (5). 

Si dice , e forse non senza fonda- 
mento^ che k sua parte più debole 
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sia ìa sua ‘ inclinazione al nostro ses- 
so; elìs egli non possa resistere alle 
prepotenti attrative della bellezza ac- 
compagnata’ dalle malìe dello spiri- 
to,' e che si troverà ingannato chiun- 
que ' calcolasse sull’ incoruttibilità del- 
la sua fede in amore * Egli à per 
altro uri cuore fatto per T amicizia ^ 
e purché meriti stima e confidenza 
la^- persona che giunge ad inspirargli 
amore può assicurarsi di aversi ac- 
quistato in lui un- amico per tutta 
la sua vita. 

•• Ma leviam la mano dalla tavo- 
lozza , giacché non é poi mia Vo- 
lontà che tu, cara Nannione, ab- 
bia ad innamorarti della mia pittura « 
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' (i) Policleto scultore'', da Sicione, che divli> 
deva i voti della stima pubblica con Fidia , fe- 
ce una statua rappresentante una-guardia del Re 
di Persia che , dagl* intelligenti , per la sua perfè» 
zione veniva chiamata /a Ktgoléi , 

(2) Alessi , poeta comico di cui dicesi che 
scrivesse fino a duecento quaranta cinque dram- 
mi e che ) per quanto racconta Plutarco , ebbe 
)* onore della solenne corona . 

(3) V. la nofa di Fihmone alla Lettera VI. 


\ 
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LETTERA Xll. 

G LICER A a BIeN ANDRO, 

TT Utto è già disposto per solen- 
nizzare la piccola festa che verrà 
da me consegrata alle Mu^ nel ca* 

80 eh* esse ti procurino’ ' in questo / 
giorno il trionfo che a te si convie- 
ne. Il mio cuore mi fece presentire 
che i voti miei non sarebbono vani . 
Questo lieto giorno dev' esser segui- 
to da una notte egualmente lieta . 
Sàntippide e T avvenente Bacchide 
s’ impegnarono con pari zelo perchè 
ti venga un’altra volta resa giusti- 
zia. Io sapeva che Bacchide deside- 
rava d^ lungo tempo di conoscerti, ' 

e z 


Digitized by Googlc 



70 

p che Santippide bramava'/ di vede* 
re r originale della' sua vonditric^ 
di ghirlande, O io pertanto credu- 
to di farti cosa grata invitando en- 
trambi alla nostra festa. Essi dun- 
que v’ interverapno , anzi quest’ opu- 
lento e splendido signore à fattq 
precedere alla sua comparsa delle -v 
anfore di Tasi e' di Cipro. La bel- 
la Bacchide ( allarmati contro d’ es- 
sa ) farà 1^ sua apparizione col suo 
magico monile di Venere intorno al 
suo collo seducente. Guardati bene, 
ti replico , Glicera non è poi esento 
da gelosìe quanto tu t’ immagini . 
Dei-resto la nostra casa è abbellita 
come un tempio delle Grazie ; e 
spero che tu non disapproverai se io 
non ò in tale occasione rispettato 
. quel piccolo scrigno empiuto dal ri- 
tratto delle mie ghirlande. Mirtonq 
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in qualità di .mastra-di-cucina à pQ*- 
sto in opera tutte T arti sue . Mia 
madre e T altre sorelle si occupano 
ne^ loro ornamenti . In quanto a me , 
che conosco il tuo gusto per la sem- 
plicità , cercherò di soddisfarti , e 
tanto più volentieri quanto che la 
mìa inclinazione si uniforma alla 
tua. yientene dunquo. tosto ^ e teco 
conduci Dinia che col carattere di 
tuo amico sarà bene-accolto da noi. 
Addio, 
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LETTERA XIII. 

Glicera a Nanìtione , 

T • • . 

Al giorno decimoquarto d' Elafobo* 
llone (i) fu il più bel giorno della 
mia vita . In mezzo ad uno stuolo 
numeroso di spettatori , fra le accla- 
mazioni e gli applausi de’ suoi con- 
cittadini io vidi cinger le tempia di 
Menandro con la trionfai corona del- 
la comica musa . O dovuto chiamar 
allora in soccorso la modestia per 
non esclamare io pure, e per non 
manifestare a tutto il popolo il mio 
entusiasmo verso di un giovane uo- 
mo che faceva in quel momento 
r ambizione di Atene. 
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Siccome e la conosciuta eccellen- 
za della commedia' di Menandro ed 
il zelo de’ suoi amici non mi lascia- 
vano questa volta dubitare della vit- 
toria del mio poeta, così io aveva 
fatto le precedenti disposizioni per 
un piccolo convito ove però niente 
mancasse di quanto contribuir pote- 
va al maggior piacere de’ commen- 
sali^ ristretti a’ pochi amici di Me- , • 
nandro , nemico, de’ strepitosi simpo- 
sj . Perciò , fuor di due soli suoi 
confidenti e dell' opulento Santippide 
che col suo ^elo e co' molti suoi 
clienti contribuì alla nostra gioja , 
non ò invitato altri che T avvenente 
Bacchide amica di Santippide stesso. 
Siccome poi le mie ghirlande sono 
salite in Atene ad un prezzo straor- 
dinario , e la generosità di Menandro 
mi dispensa dalle ' spese domestiche , ' 
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COSÌ ò potuto ammassare in breve 
un tesoruccio che rispaitmar non 
seppi in questa occasione, Tutto an^ 
dò a meraviglia , Pareva che le Gra- 
zie le quali , secondo Pindaro , assi^ 
stono alle feste degli Dei , presiedes-* 
sero alla mia festa, La nostra gioja 
fu serena senza fulgore, vivace sen-* 
za eptusiasmo • Mirtone fece egre- 
- giamente la parte sua ; si cantò mol- 
to j il vino di Cipro, donato da 
Santìppide, dilatò tutti i cuori, ed 
una vezzosa giovane danzatrice di 
a Lesbo assistita da un’eccellente suo- 
natrice di cetra mise il colmo al 
comun piacere . Levata poi che fu 
la tavola , la medesima danzatrice 
assieme con una vaga fanciulla tra- 
vestita da pastorello , rappyesentaro" 
no' la favola di Venere e di Adone 
Qon tanta verità e decenza che Io 

/ I 
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stesso Socrate ne sarebbe stato vo-« 
lentieri! spettatore . Dùuante. l’ anione 
di questo mimicO“duodramma , Bac-» 
chi4e e Santippide non istettero ozio^ 
si . Bacchide era vestita in foggia 
molto seducente j il suo abito , ben-» 
che diffuso in ondeggianti pieghe , 
era quasi trasparente ; le di lei brac-* 
eia , oggetto Principal della sua am-i 
bizione , erano scoperte sino airome- 
ro , ed una larga fettuccia ornata 
di grosse perle non celava che in 
parte il suo candido petto . Starasi 
ella sdraiata su de’ soffici origlieri 
con una posizione voluttuosamente • 
negletta e pareva occupata un po’ 
troppo vivacemente con Monandro, 
A mia madre, che avrebbe a’ suoi 
tempi potuto gareggiare colla stessa 
Bacchide , premeva di far dimenti^ 
care al compiacente Dinia che siea 
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di-già per essa passati i treni* anni* 
A me era vicino Santippide il quale 
mi fece in brevi accenti capire cV 
egli mi aveva scelto per istrumento 
di una leggiadra vendetta verso la 
sua infedele . Santippide aveva già 
fatto tutto il possibile per allonta- 
nare da se le mie sorelle Chelidoni* 
de e Melitta , ma esse ed io abbia- 
mo anzi tutte e tre procurato d'in- 
trattenerlo aggradevolmente . Mie so- 
relle , invase da ug/a' festosa allegrez- 
za , ci fecero gust^e molte graziose 
canzonette sicionesi^ e riempierono sì 
di-frequente il bicchiere di Santip- 
pide eh* Ercole istesso avrebbe infine 
dovuto soccombere . Menandro resi- 
stè più di quel che io credèa; egli 
occhieggiava continuamente verso di 
me . La bella Bacchide Io . assediavi! 
cori tutto lo studio, e mi parca cV 
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egli avesse bisogno d’ajuto per - po- 
ter resistere in un cimento si peri- 
coloso , o per sortirne almeno con 
delle leggère ferite , 

V apparir dell’ aurora impose fine 
alla nostra festa . Il buon Santippide , 
sepolto nel vino e nel sonno , si è 
dovuto portar da quattro servi alla 
sua casa, e Bacchide che non potè 
dissimulare una qualche amarezza 
d’ aver veduto ad abortire il suo 
divisamente , nel congedarsi da me , 
mi pregò un _ po’ freddamente di 
continuarle T incominciata amicizia , 
volendomi nel tempo stesso destra- 
mente far credere che lo avessi una 
qualche ragione di esser gelosa di 
lei . Menandro , ella mi disse con 
un’ artifizioso sorriso , à superato 
ogni mia aspettazione j egli è ve- 
ramente un uomo che incanta , Cer- 
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tamentc, io le risposi in aria disiti* 
volta , son ormai dieci anni eh’ egli 
incanta tutta la Grecia « Dinia che 
nella nostra compagnia aVea s^tehu-* 
to il personaggio d* apatista Condus- 
se à casa Bacchide in ud cocchio 
rapidamente tratto da due tracj de- 
strieri; e per Mehàndroj doppiameih' 
te vincitore , rimasto solo con me $ 
indovina tu qual sia stato il secondo 
premio delia sua virtù 4 
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LETTERA XIV, 

< 

* 

Men ANDRO a Dim A. 

TTl ripeto i miei ringraziamenti , 
mio caro Dinia , per ria nuova prova , 
d* amicizia che tu mi desti coll' in- 
tervenire alle feste di Bacco . 11 solo 
tuo voto mi avrebbe bastantemente 
compensato qualora avessi io dovuto 
cedere anche questa volta la corona 
ad un più fortunato rivale . Il pre- 
mio ottenuto mi riesce ancor più 
éaro , avendovi tu di tanto contribui- 
to . È bea vero che non dipendendo 
più la ^vittoria o la sconfitta di chi 
combatte per la corona d* ellera dall’ 
intrinseco merito di un’opera consi- 
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derata con l’ occhio della vera cri- 
tica , ma dair influenza de’ partiti e 
de’ raggiri a favore o contro una 
nuova produzione, un /^ta à poca 
ragione di àhdar/ superbo di un trion- 
fo procuratosi con tali mezzi ; pure 
Tudir a proclamare mai-sempre per 
vincitore quello che col fatto , se 
non colla sentènza • de’ giudici , ab- 
biam noi vinto , non Ipuò non de- 
starci un umiliante dispetto che in 
flne ci fa in ogni modo desiderar 
la vittoria : E se io mi lusingava 
che potesse piacerti la mia comme- 
dia ; io era poi certo che ti avrebbe 
piaciuto elicerà, unica nel suo ge- 
nere . Ma che penserai tu di me se 
ti confesserò , che , malgrado lo squi- 
sito e deciso mio sentimento per- 
r amabilità di Glicera , abbia io pure 
voluto procurare ad una men degna 
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rivale il piacere di farle credere di 

aver ella riportato il trionfo soprala 

mia amica? Tu ben intendi che io 

parlo di Bacchide , essendo stato tu 

stesso testimonio de’ violenti assalti 
« • 

co’ quali attentò alla mia costanza 
nella sera che abbiam passato insie- 
me. Tu avrai anche veduto quanto 
poca ragione ella ebbe di vantarsi 
del buon esito delle sue cortigiane 
insidie . Di-fatti colla speranza di Ja- 
cilitare la sua vittoria , ella dispose 
tante galanti batterie che non pote- 
ron però aprir la breccia nel cuor 
di Menandro . Cominciò Bacchide ad 
assediare i miei occhi come il senso 
da lei creduto il più debole, e lo 
fece con una tale insistenza che , ma- 
nifestando evidentemente le sue ini- 

V 

re, la rendeva oggetto di scandalo 
a. qualunque uomo in cui non sia 
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estinto affatto ogni sentimento di de- 
licatezza . Per distruggere ogn' incan- 
to che in me produr potevano le 
impudenti di lei attrative , bastava 
che io gettassi di - tratto - in - tratto 
r occhio sopra Glicera la di cui sem- 
plicità y aliena da aspiri , rimprove- 
rava Papparato fastoso e seducente 
della superba Bacchide . Che in se- 
guito poi abbia ella stessa compreso 
la falsità del suo sistema e V ineffi- 
cacia delle sue trame, lo manifestò 
qualche • tempo dopo , alP occasione di 
un grande convito dato daSantippi- 
de ai suoi amici nelle feste di Mi- 
nerva; al qual convito e Glicera e 
sua madre ed io fummo invitati . 
Santippide e la compiacente sua Bac- 
chide aveano concertato di ritentare 
in quest’occasione .la trama che non 
era loro riuscita nella prima volta e 

f 2 
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d’ impiegare di nuovo a tale oggetto 
gli scambievoli loro sforzi . Bacchide 
cambiò stile. I suoi capelli avevano 
questa volta un' artifiziosa semplici- 
tà ; i suoi vestiti erano piò nobili 
che ornati , e la sua aria più matro- 
nale di quello che a lei convenisse , 
per cui ella bensì attraeva meno gli 
occhi de’ circostanti , ma colla ricor- 
danza della •' passata sua appariscenza 
occupava tanto più la fantasia di 
chi la mirava . Il prodigo Santippide 
nulla aveva ommesso di quanto po- 
teva rendere splendida la sua festa , 
e dare alla bella Glicera una gran- 
de idea non meno della suà ricchez- 
za che della sua generosità . Il ma- 
gnifico portico dove si fece il con- 
vito, era abbellito e profumato da 
fiori sì diversi e vaghi, e in sì va- 
go^^e diverso modo disposti ch’opra 
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Sembrava di Flora stessa . Temiinata 
la cena , la bellezza della notte in** 
vitò i commensali a spargersi^ nel 
giardino alternamente ornato di ver- 
di cespugli ^ di comodi sedili e di 
cupi recessi ov’ ebbe Santippide oc- 
casione di poter più sicuramente trat*- 
tenersi a-solo a-sola con ' Glicera , ed 
io con ‘ Bacchide . Tu mi conosci 
troppo bene per potertL'"'immaginare 
le scosse provate dal mio cuore .. 
•Bacchide non si sarebbe da me à-‘ 
spettato che io le agevolassi la vit- 
toria , e questa fu una ragione di 
più perchè non mi lasciasse trar un 
significante vantaggio da sì favore- 
’ vole circostanza . Premeva a Bacchi- 
de di allontanarmi da Glicera alme- 
no sin tanto che Santippide avesse 
•il tempo necessario per avvicinarsi 
ad essa e farle le meditate dio^a*" 
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\ razioni. Tu puoi facilmente imma- 
ginarti, o Dinia , che la ritrosìa di 
una Bacchide non servì che a ren- 
der più vivo r impegno del tuo poe- 
ta onde riuscir nell’ impresa . Alle 
corte: fu tale il potere de’ suoi mo- 
di schivi ad-un-tratto, ed invitanti 
che io , alfin sedotto^ mi lasciai , lo 
confesso , dominare intieramente per 
ipolti giorni da lei , non potendo 
però negare di aver fatto una qual- 
che violenza al mio cuore . In que- 
sto mal-augurato periodo di tempo , 
il quale mi sembrò molto rapido, 
non osai di farmi veder da Glicera , 
nè di espormi a quel risentimento 
che le avrebbe strappato dalla di lei 
bell’anima i più giusti rimproveri ; non 
potendo io lusingarmi che gl’imma- 
gìnati ostacoli ch’io le andava di- 
tratto - in - tratto esponendo nelle 
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mie lettere, bastassero a giustificare^ 
la mia lontananza . ’ Ma cessate ap- 
pena le artifiziose ripulse di Bacchi- 
de , malgrado tutte le sue attrati- 
ve , io mi sarei nell’ istesso giorno 
restituito all’ amicizia di Glicera , se 
r impossibilità di occultare il mio 
rossore per la mia infedeltà non mi 
avesse arrestato sintantoché ella stes- 
sa mi prevenne con T inserta lettera 
di perdono che io non avrei mai 
sperato di ottenere sì felicemente da 
lei . Costò meno al bel cuor di Gli- 
cera il perdonare a me di quello 
che a me costasse il perdonar a me 
stesso. Diede anzi Glicera un color 
comico alla rnia scena con Bacchide , 
che le divenne un' oggetto di riso 
•per le abortite speranze e per la sua 
bonarietà di avermi anticipato il cer- 
to premio -al merito incerto, sicché 
. f 4 
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dovetti io -stesso , mio malgrado , ri- 
der con essa . Non può peraltro del 
tutto piacermi che Glicera mostri in 
un affar di tal fatta tanta disinvol- 
tura , poiché questa proverebbe al- 
meno che r amor suo verso di me 
non sia dell’ indole che io credeva , 
e che meriti piuttosto il nome di 
amicizia che di amore . -Vi sono anzi 
de’ raòmenti ne’ quali ella mi fa cre- 
dere di amar più la mia gloria che 
me stesso, e che io forse le sarei 
più indifferente di Santippide, se il 
suo amor-proprio non si trovasse lu- 
singato nell’ aver per dichiarato ado- 
ratore un poeta il di cui nome è 
applaudito da tutta la Grecia . S’ella 
mai mi desse un argomento di con- 
fermarmi in questo mio , forse ingiu- 
sto , sospetto , allora ?... io mi sarei 
illuso anche rispetto a Glicera senza 


Digilized by Google 



' . 

peraltro essere autorizzato a lagnar- 
mi di lei . Ma d* altro canto qual 
superba pretensione non sarebbe in 
un uomo quella di voler essere ama- 
to per il suo nudo IO ? 
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'l E^T-T era XV. 

- ». 

. V . 

G zie ERA a MeN4NJ?R0^ 

C'Osa mai è di te , o Menandro , 
che non ti lasciasti da noi vedere 
da tre settimane ? Ed a che tendon 
tutti que’ pretesti mendicati da uno 
sforzo della tua immaginazione onde 
ogni tre-^quattro giorni cerchi di giu- 
stificare la tua lontananza, come se 
la vera causa ne fosse un mistero ? 
Conosci ornai la tempra de* miei sen- 
timenti verso di te. Aliena io sem- 
pre dair idea di sedurti ad una unio- 
ne solenne , rammentar già tu devi 
che io ti trattenni a tutta forza dal 
commettere siffatta pazzìa . La chiamo 
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una pazzìa , non perchè io creda che 
mi lusingherei di-troppo pensando 
di poter figurare da matrona j ma 
perchè io so che Menandro non sa- 
rebbe mai un buon marito . Or tu 
sei libero , ed io ti ò salvato colla 
tua libertà jl tuo decoro, e ti ò 
risparmiato un troppo tardo penti- 
mento trattandoti con tanta delica- 
tezza da non abusare di alcuno di 
que* momenti ne* quali una donna 
può indurti a qualunque passo'. Fa 
dunque uso della tua libertà senza 
riguardi . Tu ài de’ bisogni che io 
non conosco ; questo è un difetto 
che io metto in conto di dono alla 
natura. A mio riguardo non devi 
tu far a te stesso alcuna violenza ; 
la mia gelosìa non potrà giammai 
aver altro oggetto che il tuo cuore , 
e del tuo cuore qual cura credi tu 


Digitized by Google 



9» 

che prenda la bella Bacchide ? Quel 
ch’ella/ è per te, io non lo pos*- 
IO divenire giammai quando bene 
anche il volessi; io sono contenta 
che tu resti il primo ', anzi dovrei dir 
r unico de’ miei amici , giacché io 
non ne conosco altri fuor di te , nè 
mi cadde giammai in pensiero di 
procurarmene un altro. Non temer 
pertanto rimproveri da parte mia , 
se una delle nostre Belle , *qual ella 
siesi , à ritrovato T unico sito in cui 
tu , simile ad Achille , sei vulnera* 
bile . Solo ti avverto , amico mio , 
di startene in allarme contro le in- 
sidie della bella Bacchide . Ella è 
un Aracne in amore. Io veggo eh’ 
ella già da gran tempo ti apparec- 
chia una rete le di cui £la sono 
invisibili com’ eran quelle della rete 
di Vulcano, e tu vi ti avventi avi- 
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damente ad occhi aperti . Quello ch’è 
più bizzarro si è , che Bacchide - or- 
disce bensì una rete per '^avviluppa- 
re Monandro, ma con lo scopo di 
favorire un terzo che ti vorrebbe 
gettar» fuor di cammino . Sarebbe 
mai tèro che , mentre tu eri a'pie- 
di di Bacchide inebriato dal dolca 
veleno di que^ begli òcchi , tu ' npn 
sapessi che lo splendido Santippide 
impiegava ogni mezzo per guadagna- 
re la tua Glicera, .e che non essen- 
do in ciò riuscito con me stessa, 
tentò di vincer mia madre con le 
più seducenti promesse ? 0 ti avreb- 
be Bacchide rapito a segno di ren- 
derti indifferente sul destino della 
tua Glicera ? Io non fo che ripeterti 
le riflessioni di mia madre e di mie 
sorelle j Io sola m’ oppongo alle os- 
servazioni altrui , mi mantengo ferma 
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nella buona opinione che ò concepito 
di te f e veglio le notti per istudiaf 
le apologie che devo fare tutto il 
giorno alla tua condotta é Ma sareb- 
be ornai tempo che tu mi sollevassi da 
questa briga , e che venissi alla mia 
casa per fare in persona le tue giu- 
stiicazioni • 

i. 

/ 

* ^ 

9 * 
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LETTERA XVL 


Meitandro a Glicera* 

Io non posso giusti^caraii teco , 
mia buona Glicera , in altro modo 
che col volare al sobborgo Piréo per 
dettestare 2l tuoi piedi la vertigine 
de’ miei sensi . Tu fai troppo onore 
alla bella Bacchide riguardandola per 
un oggetto di tanto pericolo. Qui fa 
al mio caso la celebre espressione di 
Aristippo : Io possedetti Bacchide 
senza che Bacchide possedesse me. 
V insuperabile timore della vergogna 
del primo istante fu P unico motivo 
che ^ mi trattenne si a lungo dal 
comparirti dinnanzi • La mia indif- 


Digitized by Google 



9 <> 

ferenza al tentativo di Santippide 
d* eccitarti all* accettazione delle di 
lui offerte non fu §ià effetto in mé 
prodotto dagl’ incanti di Bacchide , 
ma della ferma mia persuasione che 
ne a lui nè a qualunque altro po- 
trebbe riuscir giammai la conquista 
di un cuore qual è il tuo. Io non 
sarei .giammai capace di formarmi 
r idea - che^ tu pos^ esser comperata 
a -prezzo d’ oro j e nondimeno or io 
comprendo che anche un’ ombra ' sola 
d’indifferenza s^ebbe una giusta causa 
ond’ esser esigliato «^per sempre dagli 
occhi tuoi y _se la mia Glicera non 
avesse qualità che la elevano tanto 
al disopra delle * debolezze comuni al 
di; lei sesso • 


\_ 
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LETTERA XVn. 

<• 

J^AirmoiTE a Qucera . 

XjO scambievole desiderio che noi , 
mia cara Glicera , nutriamo da al- 
cuni anni di vederci riunite in Ate- 
ne per opera di una propizia divi- 
nità, quando non insorga un qual- 
che nuovo ostacolo , è finalmente vi- 
cino ad essere soddisfatto. Mia zia 
mi assicura aver io fatti sotto la di 
lei scuola pregressi così felici nell* 
arte mia da potermi fortunatamente 
produrre in Atene. Se dessa s’ in-? 
ganni o no nelF idea che à di me , 
tu, amica mia, e il tuo Monandro 
ee sarete voi due i miei giudici, 
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essendo io decisa di fare la prima 
prova sotto ai vostri occhi . Ormai 
vengon da noi fatte le necessarie 
disposizioni pel* nostro passaggio da 
Sicione in Atene. Immaginati quan- 
ta sia in ciò la mia attività . Io 
vengo assalita da una specie di de- 
liziosa manìa ogniqualvolta mi si 
nomina Atene . Non v’ è notte, che 
io non mi sogni di trovarmi in co- 
testa città incantatrice e di danzare 
or sotto l’annoso ficajo della occhi- 
cerula Minerva , or sotto il platano 
di Socrate sulle sponde dell’ Ilisso • 
'Così il cielo ci sia favorevole !. il 
giorno precedente ai prossimi Bacca- 
nali. Nannione sarà nelle braccia del- 
la sua GUcera. 
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fA. nuova della tua*^ 'venuta in 
Atene, 'cara Nànnione, mi reco tan- 
to giubilò quanto già recar^ mi solca 
nella mìa piu' tenera età Io- spuntar 
del ' primo giacinto' al ritorno di pri- 
mavera , o il primo canto patetico 
deir amoroso ussignuolo. 'Già parmi 
dii vederti a danzare , e 'rappresen- 
tar or Dafne inseguita da Apollo , 
or Arianna in Nasso, ora il ratto 
di Proserpina con una tal espressio* 
ne di verità e con tanta agilità ed 
eleganza di mosse quanta non si è 
mai "^iù veduta neppure in Atenei 

S 2 


Digilized by Google 



I oo 

Credimi , amica ^ die , malgrado il 
tuo piccolo naso da fauno, tu de- 
sterai in questa voluttuosa città II 
piu soave sorpresa . Ma io spero che 
tu oprerai da' saggia c che, mentre 
saprai mettere a profitto tutti i van- 
taggi dell’ età e dell’ arte tua , sarai 
sempre memore dell’avvenire,' e se- 
guendo 1 ’ esehipio del' nostro Epicuro 
(i) o piuttosto della sua alunna ed 
amica Leonzione , eh’ è pur mia ami- 
ca e deve divenir anche la tua, 
saprai negli stessi piaceri usar d’una 
giudiziosa moderazione senza della 
quale la vita la piu giojosa non sa- 
rebbe che una soporosa ebrietà a 
cui succederebbe una veglia funesta. 

Sono alcuni mesi che Menandro 
ci à abbandonate per accompagnare 
in Alessandria il suo -amico Deme- 
trio (2). Fu il Re Tolomeo (5) 
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medesimo che lo à impegnato in 
questo viaggio con le attrative lu- 
singhiere de’ suoi proprj inviti . Io 
che sono da tanto tempo accostu- 
mata a passar la sera in di lui 
compagnia, dopo la sua lontananza, 
trovo un tal vuoto nella > mia fami- 
glia come se vi mancasse una parte 
di me medesima . Se io non avessi 
la Risorsa della gioviale compagnia 
della mia nuova amica Leonzione , 
non saprei come alleviar le ' noje del 
presente mio stato. Tu puoi facil- 
mente immaginarti che io sia ormai 
stanca della favorita occupazione de- 
gli anni miei puerili ^ del perpetuo 
scegliere ed accoppiar fiorii e che 
io abbia da Monandro appresa una 
maniera di esistere più nobile insie- 
me e più piacevole. Egli voleva in- 
durmi a seguirlo in Egitto , ed io ' 

S Z 
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mi sentiva ■ anche disposta ■ a .* farlo ^ • 
ma la riflessione matura i pensieri ; 
e Menandro stesso mi '-fece in àeg’ui*^. 
to delle opposizioni- alle quaii io non 
seppi 'rispcmdere; Ei pertanto partito, 
ed io qui sola -rimasta , attendo' con 
tanto maggior- impazienza il suo riV 
torno quanto che , - dopo il suo di-» 
stacco, non-^etibi -che due lettere da 
lui. In questo ‘ tèmpo un'accidente 
diede occasione al poeta comico Fi** 
lemone di prestarci ■ un importante 
servigio , e divertir con le sue visite 
U nostro abbandono. Questo Filemo» 
ne , ad-onta de’ suoi dodici lustri y 
de’ suoi grigi capelli è della sua 
inarcata bruttezza , è desso nelle com-» 
pagnìe il più atto di qualunque al- 
tro uomo a discacciare la noja . Il 
suo demone à inspirato in questo 
bizzarro vecchio una nuova sjpecie 
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di passione per me , la quale il ren- 
de • r eroe ' d’ una commedia molto più 
ridicola • di quante egli mai ne . pose 
in scena . Da principio io non f potéa 
conseguir .da* me stessa la persuasici 
ne di. far buona cera ad un poeta 
le di cui cattive commedie furono 
tante volte coronate- in confronto di 
quelle del mio Menandroj ma dac- 
ché' egli .stesso ci offre , in lui questa 
giornaliera' commedia domestica , io 
mi sono a-poco-a-poco seco ricon- 
ciliata. Purché' io gli permetta di 
farmi' di-quando-in-quando delle ar- 
ci-comiche espansioni di amore , e di 
chiamarmi in una delle sue comme- 
die la buona, egli si lascia giuo- 
care da me a mio talento : né cre- 
der già eh’ egli renda soffribile la 
sua bruttezza e la ircina sua barba 
colla generosità ; è desso anzi il prima 
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spilorcio ' di Af^e‘> 'TtittaVìa Amoré ^ 
che domina a voglia^ sua Jgli .uomini e 


gli Dei , lo riduce talvolta a violentar 
se stèsso , e’ af farci’ 'dè’ piccoli doni 
ai quali egli attribuire un valore sì 
grande come se dividesse con - noi i 
tesori di Creso. Egli mi mandò p. e', 
nel mio giorno natalizio un panieretto— 
di fiori molto comuni e còlti nel suo 
proprio giardino , i quali , secondo lui > • 
erano gli unici in tutta l’Attica . Un’ 
altra volta egli s’ invanì di aver contri- 
buito, in un piccolo convito che diede ^ 
mia madre, un orciuolo di vino siracu- 
sano, e non già da lui comperato, ma 
donatogli da un suo amico . Ma finia- 
mola di parlare di questo buon-uomo 
la di cui influenza presso alcune di 
queste principali famiglie , in mancan- 
za del nostro Monandro, non deve 
renderci indifferente la sua amicizia . 
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(i) Non bisdgiui confes^rn 'Epicuro cogli 
Epicurèi i quali resero le di lui dottrine odio- 

r iT' "/ f , 

se e stomachevoli . 

(a) DemetriO"^ Falasco y- utiò'c de* più distinti 
uomini del suo ' t^mpo-^xondiscepolo di Menan* 
dro nella scuola di Teòfrasto . . ^ . 

' (3) Tolonnèo Lago re d* Egitto presso il 
quale si rifugiò Demetrio quando questi , prò* 
vando le conseguenze dell* instabilità dell* aura 
popolare , dovette lasciar Atene • 
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, h'E^T XIX. 

* * < 

0 ■ > -V .« 

Glicera d Leonzioìte . 

' ''t' f ■ *'* , « . * . - 

M - ■ - ,. ■ 

Enan^ro è . fjnalmentè' arrivato, 
e buon per me- che io aveva- in -par- 
te esaurito ,■ almeno .^coll’ immagina* 
zione la . gioja di rivederci } poiché, 
dopo un sì lungo distacco, il primo 
incontro fu veramente un po’ frigd^ 
do . Egli si sforzò inutilmente di pre- 
stare al suo viso" : r espressione . dell* 
esultani^ e della - tenerezza . Sembra 
che la natura abbia negato assolu- 
tamente l’arte di simulare alle per- 
sone della sua indole . Monandro al* 
meno scuopre al primo suo sguardo 
quello, che potrebbe occultare, e al 
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secondo o terzo, ciò ch^egli occulta. 
Che la torbida ' nuvoletta che offu-» 
scava il. sereno d^lla sua .fronte mi-» 
nacciasse per me una procella , quest* 
era appunto quello che meno di qua» 
lunqué altra cosa poteva égli occul-e 
tare . In qual modo poi io mi fossi 
attratto il siio - sdégno'^ ciò '' fèsta pef 
me '.^tuttavia arcano i ' Io non q 


«.r 


potuto ' ridurlo ^a ‘^spiegarsi meco f nè 
potei ' trar ' dalla sua bocca ‘ che un' 
qualche monósillàbo V ^ pretesto 
di pressanti affari , egli sparve sì d*im»» 
provviso 'come venne . Certo è 
eh’ egli à ragione di èsser molto con-» 
tento deir àccóglienza avuta in Ales- 
sandria , e in conseguenza che non 
può aver portato dall’ Egitto il mal 
umore . Il suo servo non può cessar 
mai di magnificare a mia sorella^ 
Mirtone le distinzioni che il suo pa- 
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drorie ricevette dal Re e i doni onde 
fu ricolmato. Ti confesso, amica, 
che non potrò aver mai pace sinch' 
io non venga a 'Comprendere la vera 
causa della strana di lui condotta. 
Mi obbligheresti pertanto moltissimo 
se volessi tu venire questa sera da 
me e , . quando ciò . non fosse ]^os- ' 
sibile , se . tu .mi fissassi a meVza 
strada un luogo ove poterci trovare 
a un* ora determinata onde unire la 
tua alla mia sagacia per investigar 
qual contegno debba io tenere in 
una situazione sì inaspettata. 
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LETTE R, A ' xl /“ 

• » 

Leonzione a G licer a, 

INToN può fchè il demone della 
gelosìa , mia cara Glicera , * aver al-?, 
terata la’ tranquillità ^ di Menandro ♦ 
Forse il soverchio zelo, di" un/qual-» 
che suo amico gli avrà ia confiden-*' 
za significato T accesso che T emulo 
suo Filemone' ottenne in casa tua 
durante la di lui lontananza , ne 
avrà , secondo il solito , esagerate le 
circostanze e rappresentata la cosa 
in un equivoco aspetto. Non basta 
questo per mettere in fuoco e in 
fiamma la immaginazione di un poe- 
ta amante? Mi dispiace il doverti 
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per ciò predire uria burrasca . lo 
passerei molto volentieri teco questa 
sera se ,non. mi. fossi già impegnata 
col giovane Metrodoro d’ intervenire 
alla splendida festa eh’ egli darà al 
suo maestro ed amico Epicuro del 
quale oggi ricorre il giorno natali- 
zio. Se tu però vuoi trovarti me- 
co , portati all’ ora quarta dopo mez- 
zo-giorno nel Ceramico suburbano 
(i) presso la statua di Armodio (2) 
ove si troverà pure la tua Leon- 
« /Zione . 


/ 


I 


Digilized by Google 



Iti 

(i) Ricinto al di fuori delle mura di Atene 
ov* erano le tombe degli Ateniesi illustri morti 
in guerra . 

(aj Armodio unito ad -Aristogitone liberò 
Atene dal tiranno Ipparco, e la patria ricono- 
scente eresse alcuno e all’altro una statua nel 
Ceramico » 


t 
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lettera XXL 


Gzicera a Menakdro, 

jA. Scoltami , o Menandro, e t'im* 
primi altamente nell' animo quant'or 
sono per dirti. Jeri tu non fosti in 
isfato di prestar orecchio alla ragio- 
ne , ed io tacqui , 

Sono scorsi quasi sei anni dacché 
noi ci siamo per la prima volta ve- 
duti . La mia anima si dedicò tosto 
alla tua col più vivo trasporto , e 
tu ?.. . come avresti potuto non 
corrispondere al mio affetto quando 
tu eri già innamorato nella dipinta 
mia immagine ? 

Fu da quel tempo che io, non 
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già mossa dalla necessità e dal do- 
vere , ma soltanto da una spontanea 
inclinazione ò vissuto unicamente per 
te , e r unica mia cura fu quella 
di renderti felice . Io ti presentai 
, sempre alcun vel^ tutti i miei 
pensieri . Chi mai puoi tu intima- 
mente conoscere, se non conosci Gli- 
cera ? A fronte di tutto questo po- 
' Iresti tu confondermi con quella clas- 
se di donne colle quali altro non ò 
io di comune fuorché la disgrazia 
di esser deh loto sesso ? Ed ài tu 
jeri potuto per una folle gelosìa met^ 
tere a soqquadro tutta la nostra ca- 
succia e spargerne il remore e , quasi 
direi , lo spavento in tutto il vicina^ 
to? Io sono ancora sorpresa come ta 
potesti entrar con empito nella mia, 
stanza , gettar sossopra ogni cosa, 
esplorarne tutti i ripostigli , furibon7 
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do, gettar in pezzi quanto ti si fe- 
ce dinanzi , caricar me e la mia 
famiglia d’ iraproperj e di minacce , e 
sortir finalmente lasciandoci stuper 
fatte e avvilite . E tutto questo per- 
chè ? perchè durante la tua lonta- 
nanza permisi a Filemone di venir 
in mia casa, perch* egli venne con- 
siderato come un amico della nostra 
famiglia , perchè in' cinque mesi à 
cenato una volta con noi . Che bei 
motivi di risentimento! Qualunque 
altr' uomo , tu mi dici , d’ Atena 
o di qualsivoglia ' altro paese della 
Grecia o dell’ Universo , purché non 
fosse Filemone . E perchè questo ? 
Forse perchè Filemone è un poeta 
come sei tu, o forse perchè, in-on- 
ta all’ opinione de’ più sensati e solo 
in disonor de’ vostri giudici , ottenne 
egli in tuo confronto più volte U 
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premio? Qual bassezza indegna di 
te ! Tuttavia non è già mio scopo 
di vieppiù inasprirti con de’ rimpro^ 
Veri, per quanto tu li possa meri- 
tare j bensì ti presenterò la verità 
nelle sue semplici forme , e deciderai 
tu allora se debba il giorno di jeri 
esser stato 1’ ultimo della nostra ami- 
cizia. Ascolta dunque prima di tut- 
to come io feci con Filemone cono- 
scenza . Ebb’ essa orìgine da un im- 
portante servigio cb’ egli ci rese , es- 
sendo tu lontano da noi , col farci 
assolvere dall’ accusa dataci da un 
sicofante di aver noi introdotto del- 
le merci da Sicione in Atene senza 
pagarne la dovuta gabella. Dopo un 
tal servigio non potèa mia madre 
opporsi alle di lui brame di conti- 
nuare- a, visitarci ; e peggio per lui 
che -^siesi ‘egli .innamorato in una del- 

b 2 
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le sue figlie . Per conto mio potre- 
sti mai immaginarti che l’amica d| 
Menandro si fosse innamorata pél 
volto, ne’ dodici lustri e nella cele- 
^ bre spilorcerìa di Filemone? Un ta^ 
le amante non potèa servire ad al- _ 
tro che a divertirci colle sue follie. 
Ma sai d’ altronde , come sappiam noi , 
esser Filemone un bello-spirito ed 
aver un proprio mimico talento di 
rappresentar coi gesti e perfin col 
tuono della sua voce le cose e le 
persone di cui parla; il che lo ren- 
de grato a tutte le società . Tanto 
meno io potèa perciò far ostacolo 
alla condiscendenza di mia madre , 
quantunque mi destassero più noja 
che divertimento le amorose dichia- * 
razioni che di - tratto - in - tratto gli 
uscivan di bocca , sulle quali però 
egli stesso di se stesso seco rideva * 
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Eccoti tutti i nostri rapporti con Fi-- 
lemone . Son essi forse tali che do- 
vessero renderti geloso follemente e 
furibondo ? Avrei io commesso un 
delitto nel cercare , durante la tua 
lontananza , di procurarmi un qual- 
che piacevole sollievo? oppure avre^ 
sti tu preteso che , mentre tu goz- 
zovigliavi in ogni guisa nella molle 
corte di Alessandria , io dovessi av- 
volta in lugubre manto andar misu- 
rando a passo tardo e lento le rive 
del Pirèo, or segnando il tuo nome 
sull’ arena , or incidendolo ne’ scogli , 
e gonfiar dovessi il mare colle mie 
lagrime ? 

Non accordandoti io una tal pre- 
tensione , non chieggo neppure in- 
dulgenza da te . L* amore non ti 
autorizza a stabilir come leggi per 
me i tuoi bizzarri capricci . Tu non 

^ 3 
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ài il diritto d’ essere il dominatore 
e il . guastatore della mia casa y nè 
ài il diritto di pretendere da mia 
madre ch'ella ti sacrifichi un ami- 
co y nè eh’ io sbandisca un uomo 
perch’ egli mi ama . Voglio io stessa 
comandare a me stessa, e so quello 
che mi conviene o non mi conviene ' 
di fare . Alle corte , Menandro , se 
tu chiami amore il tuo contegno di 
jeri , io non voglio essere amata da 
te. Il Menandro di jeri era tutt'al- 
tro die il Menandro che io amava j 
questo , • troverà in me sempre un’ 
amica; quello, chiusa per sempre la 
mia casa* 
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LETTERA XXIL 
Mbit ANDRÒ a Giicera. 

'V 

X-i ira 5 o Giicera , è una malattìa 
ereditaria della mia famiglia , e quan- 
do la collera c’ invade divenghiam 
noi tutti furibondi, come Io palesa 
lo stesso tuo amico Filemone in una 
delle sue commedie . Perdonami per- 
tanto quello che non si può già fa- 
re che non sia accaduto , ed usami * 
la giustizia di confessare che un 
amante a cui è tanto facile lo sde- 
gno , e spezialmente se ,i per colmo 
di sventura , quest' amante è poeta , 
merita d’ esser compatito qualor si 
trovi assalito da - una doppia gelosìa • 
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Non dovea io trovarmi in quésto 
stato nel veder il rivale del mio 
cuore e della mia gloria arbitro del- 
la tua. casa , ed udirlo sfacciatamen- ’ 
te e pubblicamente millantarsi , aver 
egli speranza di ottener anche ri- 
spetto alla bella Glicera quel trion- 
fo che tante volte m’ à involato in 
teatro ? E coll’ averti nominata nell* 
ultima sua commedia con manifesta 
affettazione la buona , non à egli 
forse mostrato di aver delle partico- 
lari ragioni di lodar in Glicera la 
sua bontà? Ma se una tal condotta 
di Filemone basta a giustificare il 
mio sdegno contro di lui, non ba- 
sta però per iscusar il mio contegno 
di jeri nella tua casa. Io mi sottometto 
pertanto a qualunque castigo che 
mi verrà da te imposto ; perdonami ' 
almeno quello die io non potrò mai 
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perdonare a me stesso ; donami , s’ é 
possibile , di-nuovo il tuo amore, 
e dammene la più sicura d" ogni al- 
tra prova col chiudere per sempre 
all’ abborrito Filemoae il tuo cuore 
e la tua casa « 
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J.ETTERA^ XXIII. 

Gzicera a Men4NDro , 

C^HE non dovrei perdonare a Me^ 
nandro , a Monandro pentito ? E 
quanto io T arnerei ancor di più 
$' egli finalmente giungesse a signo- 
reggiare le sue passioni! 

Tu credi j Monandro, di averti 
meritato un castigo , ed io , noi 
niegoj bramerei di dartene uno se 
non temessi che ti riuscisse un po’ 
troppo amaro , quantunque non si 
debba pretendere che un castigo ab- 
bia la dolcezza del mel d’Imetto 
( I ) . Ma in che , dirai tu , consiste^ 
rebbe questo castigo ? Nel veder la 
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tiua riconciliazione con Filemone, il 
<^uale giura per tutti i nupii di no» 
aver giammai proferito quel discorso 
onde viene accusato . Egli protesta 
di non aver altro detto a que’ tali 
che il motteggiarono un po' acre^ 
mente rispetto a me, se non che 
non sarebbe poi impossibile che la 
bella Glicera in un bizz>arro istante 
con tutte le mie rughe 3 mi avesse 
preposto a Menandro 3 come de* ciechi 
giudici preposero le mie alle sue 
commedie. Io poi sono tanto più 
disposta a credergli , quanto che in 
ogni occasione egli parla con la do- 
vuta stima de' tuoi drammi . Non è 
> guari che io , in. aria seria e insie- 
me scherzevole , gli dissi : Filemone , 
e non arrossisci di rimorso qualun- 
que volta ripòrti il premio in con- 
fronto di Menandro ? a cui mi rispo-» 
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di consolazione anche allora che non 
si debba che al caso ; io però con-^ 
fesserò sempre che Menandro è il 
primo poeta comico de’ nostri tempi > 
e che io mi reco a grande onore 
se i veri conoscitori della poesia mi 
accordano il secondo luogo . 

Da tutto ciò puoi tu ben cono* 
scere non esser poi tanto amaro il 
castigo che io voglio importi. 
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•' (O Monte rimpetto ad Atene, dove delle 
numerose colonie di api traevano un mele sì 
prezioso che i discepoli di Pitagora ne man- 
giavano ogni giorno per conservare la lora 
Miute t 
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LETTERA XXIV. 

ÈIeNANDRO a GztCERA é 

TP U ài , mia Glicera , come sovrà- 
na del mio cuore , il diritto d’ im- 
pormi qualunque legge : solo ti pre- 
go risparmiarmi la solennità di quel- 
la riconciliazione di cui mi parli . 
Io ti prometto di trattare Filemone 
con tutta r urbanità che si conviene 
ad un ateniese , dovunque fossimo 
pei rincontrarci ^ ma come potrei io 
comandare al mio sentimento che ri^ 
pugna all* amicizia di Filemone ? 

Io spero con una lettera di giu- 
stificazione e con qualche risarcimento 
di placar lo sdegno di tua madre ^ 
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t spero di veder di-nuovo le ama- 
te mie Sicionesi volarmi incontro con 
la solita giovialità e di potere gu- 
star ancora con esse-loro i primieri 
deliziosi momenti « 
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LETTERA XXV. 

Menandro a Dinia . 

Io mi credo in dovere di significa-* 
re al mio amico Dinia , che al mio 
ritorno dall' Egitto ebbi uno spiace-^ 
vole contrasto con la mia Glicera . 
Io ricordo maWolentieri questo mo- 
mento, e perciò ti mando in vece le' 
inserte lettere le quali serviranno ad 
istruirti non men del fatto che dell* 
amarezza, che io ne ò sofferto .. La 
procella però è passata e la serenità 
brilla nuovamente fra noi . Or ci 
figuriamo di esser stati agitati da 
un sogno funesto . L* amor nostro 
vicino air incendio aveva- bisogno di 
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un* venticello che gK ridonasse la 
soave freschezza del suo primo fio- 
rire . elicerà è prossima a compiere 
V anno vigesimo secondo- dell’ età sua . 
Ella rassomiglia ad una* rosa che 
provocata dagl’ influssi del mattutino 
raggio tutta spiega la pompa della 
sua venustà . È già compiuta in es- 
sa la maturità de’ pregj della perso- 
na non-meno che di quelli dello spi- 
rito. Or ella è in istato di figurare 
convenientemente in quella scena che 
il suo destino le assegnò sul teatro 
del mondo . Fornita a - dovizia di 
grazie e di amabilità è dessa, Io 
confesso, un incanto; ma Glicera an- 
ch’ ella è pur donna ; perciò , a mio 
martirio, vengo di - tratto - in - tratto 
irradiato da quella lucida ragione 
che mi fa vedere non esser giam- 
mai V amore scevro dall’ illusione . Io . 

♦ 
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trovo in Glicera pura una conòscen- 
za troppo fina dell* impero del suo, . 
sesso sul nostro, e in conseguenza, . 
non esser ella spoglia ideila va- 
nità inseparabile dal sesso muliebre ; , ^ 
trovo eh’ ella pure à delle preten- 
sioni e de’ capriccj , e finalmente non , 
esser più ella quella Glicera che par- ,, 
ve a me senza difetti e senza confron^,, ., 
ti ^ allorché mossa dalle ingenue ten- 
denze di vergini affetti , tutta cuore \ 
ed innocenza volava nelle mie brac- .> 
eia col più soave calore di una te- > , 
nera sensibilità . . Ma che perciò ? 
Avrò io forse à prendermela con la, 
rosa aperta perchè non .è più dessa , 
una buccia ? Non istà , forse , in na- 
tura quello che io esigerei da una 
fanciulla perchè mi avesse da inca- 
tenare per sempre. Io inclino anzi 
sempre più a credere che queste 
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Vezzose maghe senza tutte le loro 
capricciose ihcoerenze e contradizio* 
ni coi loro amanti e con se mede* 
fiime > perderebbono la metà del lo* 
ro incantesimo . . 

I 

Non avveleniamo pertanto con ec* 
cessive pretensioni la dolcezza che 
c’ infòndon ' le dònne allorché noi le 
consideriamo com’elle sono. Sotto^ 
mettiamoci di-buon-grado a delle 
dolci illusioni finché dura il tempo 
in cui illuder ci possono , e non 
afirettiamo da noi stessi il tristo mo* 
mento del nostro disinganno , il quale 
viene sempre sollecito per quanto 
tardo egli arrivi- 
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LETTERA XXVI. 

• . ' ■' ;h 

* ✓ 

Men ANDRO a Vini A ^ ' 

Da alcuni giorni è giunta da Si* 
cione certa Nannione congiunta ed 
amica della mia Glicera fin dalla 
prima sua gioventù la quale , secon- 
do le apparenze, viene a procurarsi 
la sua fortuna in Atene . Io mi trp- 
vai presente al momento del ?uo ar- 
rivo , e delibo confessarti che al pri- 
mo aspetto ella non desta un gran- 
de interesse , Immaginati la figura 
di una baccante, una testa rotonda 
da • fanno in sembianze femminili , 
una bocca grande con labbra turni* 
de , una fronte angusta , un nàsq 
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fcclìiaCciato e due occhi grandi' scin* ' 
tillanti che in tuono di disfida sem- 
pre inquieti si aggirano, e che un 
solo minuto non si arrestano sopra 
Uno stesso oggetto j e vedrai allora 
Nannione stessa in persona . Giudica 
tu del mio sbalordimento nell’ inten-* 
dere che una fanciulla di questo 
cònio sia stata T àrnica di Glicera 
sin dalla sua puerizia . È vero eh* 
elle son congiunte di sangue e che 
crebbero e si formarono insieme : che 
poi a Nannione non manchi dello 
spirito , ne sono garanti quegli oc- 
chi de* quali io non vidi i simili in 
vita mia. Son ,essi da lei mossi con 
tanta negligenza Come se non si ar* 
ricordasse nepptfr d" aver occhi ed i • 
suoi sguardi, senza mostrare alcuna 
intenzione di predar i cuori, infon-- 
don però in tutti i cuori delle bra- 

’'■■■■ : ^ ^ ' 
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me non più ^ntite . Non. co^ nel 
cuor mio, almeno al primo istante, 
, ma mi destò in seguito e,, quasi 
direi', contro mia voglia ,, un . non 
so-che di simpatico per cui . .io sarò 
forse sforzato di riguardare ,d’ ora 
innanzi la bella Glicera con un po’ 
più di sangue freddo che noi feci 
finora . Si dice che Nannione sia un’ 
eccellente danzatrice mimica . Questa 
sua abilità è propriamente la base 
delle speranze da lei concepite di 
tesoreggiare a spese della mollezza 
de’ nostri Ateniesi. Io sono impa« 
ziente di vedere un saggio dell’arte 
sua . Non à ella ancora determinato 
il giorno per far la prima suacom-*- 
parsa agli occhi del ^Pubblico. In-^ 
nanzi di prodursi in una grande so^ 
cietà ella vuol fare la sua prima 
prova in casa di Glicera , ed io fui 
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■ ’ 3i-già’ prevenuto che ad una tal pro- 

^ va ^on vena ammesso' chicchessìa e 
» 

‘ neppure Menandro. Siffatta precau- 
‘ zione manifestando una qualche dif- 
--'fidenza’, raffreddò in me l’ardore di 
veder r effetto de’ mimici talenti di 
questa celebrata Sicionese. 

. V • * * - 
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LETTERA, XXVH. .' 

. » . ;■ .: . 

t ■* »- 

'XxlICERA a Leonzione^ 


T, 


U che ài avuto maggiori occa- 
sioni di me per conoscere gli uomi* 
ni , dimmi tu , mia cara Leonzione , 
è egli un difetto generale del viril 
sesso quello di sapersi cosi poco ga- 
rantire ' dai fragili traviamenti ? o é 
egli questo un tratto tutto * proprio 
del carattere di Monandro ? Non è 
guari ch'egli tenne meco un conte- 
gno tanto aspro ed indecente che 
forse egli stesso non osava lusingarsi 
di ottenerne da me il perdono : io 
nullaostante glielo accordai . Ne' primi 
giorni della nostra riconciliazione egli 
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6Ì mostrò tanto utnllé , tanto’ mode* 
filo tanto attento ad ogni mio cenno 
che quasi-quasi mi sedusse a crede* 
re di aver io finalmente arrestata la 

« 

di lui instabilità . Ma rassicurato egli 
appena del mio primo affetto , bevet- 
te 1^ obbllo del passato e ripigliò 
r antico costume è Sciolse un’ altra 
^olta il freno a tutti i suoi capric- 
ci , si abbandonò alle solite sue ir» 
regolatezze e , immemore di . se stes- 
so querulo e traveggente, si sdegna 
con me perchè io tutto non soffro 
pazientemente dà lui . E come mai ^ 
sei anni prima, avrei potuto io pen- 
sare che quel Menarfdro il quale mi * 
trattava allora con tanta dolcezza j 
indovinava quasi e preveniva ogni 

■ mio desiderio, si mostrava ebro di 
felicità nel ricevere il più piccolo segno 
del mio favore^ questo stesso Menan- 
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dro , in un periodo di tempo sì tre- . 
ve, avesse a divenir tanto da* sè 
diverso? Ti deggio .però confessa- 
re , mia cara Leonzione , che tal- 
volta mi passan pel capo de’ molesti 
pensieri, e se io non mi fermo su 
d* essi egli è in fondo perchè non posso 
acquistare di nessun’ altro uomo un 
idea migliore di' quella che ò con- 
cepito del mio Monandro . Ma ab- 
bandoniamo un argomento per me 
tanto spiacevole . 

’ Or dimmi , come ti piacque ' la 
mia Nannione ? Sin dalla nostra pue- 
rizia noi eravamo già strettamente 
unite . Nell' intervallo di sei anni 
ella si' è interamente sviluppata, q 
piuttosto cambiata. Mi lusingo però 
che non siesi punto in lei cambiata 
quell’ anima che io trovai sempre 
bella, ^ 
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. : t E T T E R A xVvill, 

^ Leoitziojtb a Giicera • 

% 

• 

T . ‘ * 

U mi dimandi come piaciuta 
m’ abbia là compagna degli anni tuoi 
puerili > eccoti T ingenuo mio senti- 
mento, Sarebbe difficile di ritrovare 
una fanciulla in cui si combini ci6 
che, comunemente si chiama bruttez- 
za immedesimata con tante attrati» 
ve. Al primo aspetto sembra che i • 
lineamenti del di lei volto sieno di- 
visi in tante fazioni fra di loro , quan- 
te sono le differenze essenziali e le 
individue proprietà onde gli uni 
vengono dagli altri distinti : non ve 
n’ à un solo che ben si accordi con 
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, itn altro, nè die concili le conire-® 
nienze di un'analoga simmetria j ma 
1 di lei occhi grandi , vivaci e che 
scintillano ad ógni iiiinitno loro fno- 
vimento , 'dominano quasi divinità in 
questo caos fisionomico j e sforzano 
gli opposti elementi del di lei viso 
ad una specie di -strana ma piace- 
vole concordia . • Aggiungi a ciò. i 
vantaggi della primavera della vita, 
la fiorente freschezza della sanità , 
r abbagliante candore di tutte le 
parti visibili del suo corpo, ed una 
certa delicata mollezza che desta gli 
appetiti i piu. ritrosi j .e che dalla 
maggior parte degli uomini preposta 
viene all’assoluta bellezza che l’ado- 
razione c* impone j e allora tro^ 
verai che io , senza che in’ abbia 
donato il delfico nume la facoltà di 
vaticinare , possa francamente predi- 
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re ' eh' ella , al‘ momento della sua 
prima pubblica • comparsa , apporterà 
una generale sconfitta fra i nostri 
Ateniesi ,, così fra la turba entusia* 
stica della fervida gioventù , come 
fra la gelata classe de* cupidi vecchi , 

Io fo a Nannione de* fortunati pre-» 
sagl sulla di lei naturale vocazio^ 
ne' air arte mimica , ma più ancora 
su i di lei talenti per 1* arte d’ aliaci 
ciare gli uomini. • . 

Sembra che Nannione, non fami’ 

V 

liarizzata cogli oggetti del bel-mon-* 
do , sia ancor nescia de* suoi vantaggi 
medesimi , ma Atene le procurerà de* 
rapidi sviluppi. In ogni caso io ti 
consiglio a star bene in guardia pel 
tuo Monandro , quando però in te . 
persista la volontà di conservartelo . 
La fedeltà con. cui gli sei attaccata 
da sei anni interi è realmente un* 
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esempio che può servir di modello ; 
Tu avresti potuto a dirittura spo- ' 
sarlo, giacché io non vedo cosa di ' 
più potrebbe fare la moglie la più 
irirtuosa. Fra le nostre "matrone ate* ' 
niesi è difficile di ritrovarne tlre^^uat* 
tro’ che assistano all* arcana solennità 
delle feste Tesmoforie (i) con una . ^ 
coscienza pura come la tua , la - ^ 
quale ben ti autorizzerebbe ad in* 
.ter venirvi se non vi si opponesse ‘ 
una consuetudine inveterata.' Non é ‘ 
che io ciò ti dica con T animo di spar- 
ger zizzanie fi a voi ^ bensì io ti pro- 
fesso troppo d* amicizia per non consi- * 
gliar te a far quello ' che farei io * 
stessa nella tua situazione'. Se non 
che mi pare che tu quasi non abbi- 
sogni ‘d* altri consigli fuorché di quel-* ' 
lo d* incoraggirti a secondare le ’ispi-' ^ 
razioni della tua propria ra^one i" 
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Menandro non è nè migliore nè peg- • 
giore degli altri uomini nella manie** ' ' 
ra di trattare le donne amate • 
Con qualche altro non ti troveresti 
in amore a si buon partito , e forse 
con nessuno ad un migliore • ' 

Ma, cara amica, le mie rifles- 
sioni non s! confinano a questo solo 
oggetto. La saviezza ci precetta di 
non nbbliare T avvenire per il pre- 
sente . Siccome noi siamo condannate , 
più o meno , a soffrire una volta i 
pesi della nostra unione con questi 
enti indiscreti , e non possiamo* sot- 
trarci del - tutto al loro giogo tiran • 
nico , dobbiamo almeno far uso 
del potere che ci è stato accordato 
sovra di ^oro a nostra indennizzazio- 
ne non dimenticando noi stesse nell* 
accordar loro i nostri affetti. 

^Se questa sera tu volessi visitar* 
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mi nel mio giardino limitrofo, eon 
quello di Epicuro , avresti"^ T oppor- 
tunità di conoscere il piu j grand’uo- 
mo de’ nostri' tempi . E questi qual 
altro potrebbe mai essere fuorché 
p|)icuro medesimo? 
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co Feste cfie .si celebravano in Eieusi. in 
onore di Cerere- legislatrice", alla solennità d^l- 
le quali assistevano delle donne e delle fan- 


ciulle tx)bili c caste. 
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LETTERA XXIX- 

1 ^ ' 

G LÌCER A d LéONZIONE i 


TTl ringrazio, o mia saggia ugual-^ 
mente che bella amica , pei lumi da- 
timi intorno alla mia situazione j nè 
scrupoleggiare giammai , te ne prie- 
gOj ove trattasi di aprirmi il tuo 
cuore , ma scuoprimelo pure in ogni 
occasione da tutti i lati . Non è un 
sol giorno che 1’ illusione del mio 
. primo amore siesi dissipata a guisa 
di cangiante bolla di sapone la qua- 
le scoppia d’ improvviso e , col vuo- 
to die lascia, mi ricorda quello de’ 
miei affetti . L’ incantesimo* a cui fui 
«.soggetta era > uno stato molto piace- 
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Voìe ) è se aver poteva un’ eterna du- 
É'atji , esso avrebbe superato le de- 
lizie degli Dei determinate col ter- 
mometro metafisico del tuo amico 
Epicuro. Questo stato figurerebbe il 
sogno di Èndimione, ina sgraziata- 
mente io trovo cbe , in ordine alle 
leggi di natura , esso non si estende 
oltre ■ al - primo fiore degli anni . 
Amore , per quanto à me sembra , 
non può sedurre che come fiinciul- 
lo; e s* egli è vero che come tale 
sia di un massimo pericolo pel no-" 
stro sesso , è vero altresì che irstio 
foco, la sua petulanza, e la sua 
instabilità distruggono ben-presto l’ il- 
lusione bella quale--' consiste il mag- 
gior suo potere. Continui Menandroj 
di cui or ben conoscoie' debolezze j 
'Continui pure a 'ravVogliersi nella 
rete; dei vezzi- di Nannione . ^ ìd aé 

le 2 
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sorriderò ; ma d’ altro canto mi riu- 
scirà sensibile se Monandro, cesserà 
d’^ essere il primo de* miei amici . Il 
più nobile di tutti i sentimenti , al- 
meno per me , è una pura amicizia 
per la persona che ci abbia già fe- 
licitato con r entusiasmo dell* amore . 
Io son sicura che Monandro resterà 
sempre il mio primo amico, ned io, 
per questo titolo , esigerò da lui ve- 
run sacrifizio . ' ^ 

O' rinunziato ornai a delle consi- 
derabili offerte meno a riguardo di 
Monandro che di un sentimento prò- 
•prio che io non posso sopprimere : 
potrei piuttosto , se la ferrea neces- 
sità. lo imponesse , limitar come Dio- 
gene ’(i) i bisogni della vita , anzi 
che discender^ a que’ passi che- po- 
trebbero condurmi a perdere la sti- 
ma di me medesima . <-• £ mia 
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tnarlre ... ? mie sorelle ... ? e quand’anche 
quest’ ultime proveggano da se stèsse 
ai loro bisogni, chi prenderà cura 
della vecchia età della prima la qua- 
le, dopo il nostro soggiorno in Ate- 
tje, si è di-nuovo assuefatta a tutte 
le comodità della vita ? Ma questi 
tristi pensieri non mi spaventino da 
lontano , nè mi amareggino la dol- 
cezza del bene presente nè di quel- 
lo che mi reca la tua promessa di 
passar lietamente questa sera in tua 
compagnia e in quella del tuo Epi- 
curo . 


k 5 
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(i) Il n3to capo della setta dei cinici . Dis- 
‘se -Platone: che Diogene er^ un So€f afe deli- 
rante • 
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LETTERA XXX. 

Qlicera a Leonzione , 

Io non posso quasi più dubitare 
che tu , mia gara amica , abbi avu«- 
to ragione di prepararmi ad una 
nuova infedeltà del più leggero di 
tutti gli amanti ^ capace di avvam-* 
pare e strùggersi allo scoppio d* ogni 
menoma scintilla della face di Amo- 
ve . Infelice Menandro ! sembra eh* 
egli sia stato veracemente ferito nel 
centro del core da una folla di dar- 
^ di cV escono dai grand’ occhi di 
Naunione • Jeri ei sen venne inaspet- 
tato da noi , condotto probàbilmente 
dal suo genio. 11 giovane e scaltro 
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Dromione Io avea di-già avvertito 
che Nannione trova vasi sola- presso 
di me. Ah! se tu Io avessi veduto 
con qual occhio esploratore ei la 
mirava in volto, e come estatico per*' 
deasi ‘ ne^ di lei sguardi che pareàno 
mossi dalle mani operose del sempre 
inquieto Amore. Egli 'fece assai po^ 
che parole , ma perciò appunto tan- 
to' piò chiaramente gli si lessero iti 
volto tutte le tempestose agitazioni 
della sua anima. L’ inurbana Nannio- 
ne ^ la quale non aveva , forse, nem-* 
meno rimarcato a qual grado ella 
occupasse la di lui attenzione , cre- 
dette di rendergli un buon servigio 
coir abbreviar la di lei visita . ^n- 
• tempestiva risoluzione! Appena pir- ' 
tita Nannione, Menandro si perdete . 
te tosto in astrazioni , nè regalò piò 
la mia conversazione che di qualche 
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monosillabo. Io< dovetti studiar hi 
maniera di vincere la ^ noja da cui 
venn' egli assalito . Mi pare che 
tu abbi . considerata con grande at^ 
tenzionè ^ la mia cugina ^ gli dissi con 
aria disinvolta , ^ Vò considerata , 
ei rispose, in quel modo che con^ 
siderar si suole una rarità ^ e in 
cosi dire con una straordinaria agi- 
tazione ‘ dèlia persona cercò di giu- 
stiilcar il rossore onde avvampava 
in viso . Ma chi mai può la- 
gnarsi , io soggiunsi con un giovile 
sorriso f che un giovane ^ e massima- 
mente un seguace di Bacco e delle 
Muse, riguardi una giovane, qual è 
Nannione , con. qualche maggior in- 
teresse che non porta la curiosità ? 
Appunto un tale interèsse ^ diss'egli 
corrugando un po’ il . naso , non sa- 
rebbe.. cosa molto lusinghiera per 
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^annione se cZcssja lo' scuoprìsse ne’ 
miei occhi • — * Ah , caro Menan-» 
dro , r amore gioc^. talvolta di' sop« 
piatto con noi ; tu non saresti già 
il primo che si fosse innamorato in 
ima fanciulla trova tq^ non-^bella' al, 
primo istante . Una fanciulla anche 
non-bella può essere amabile , spe^ 
2ialmeute avendo due occhi cosi 
trionfanti quanto sono quelli di Nan-«^ 
nione ed un naso tanto socra^ 
tico , egli riprese con T aria di una 
sforzata derisione ed un piede , 
io lo interruppi , tanto leggiadro , e 
labbra sì tumidette che nell’ aprirsi 
giostrano una doppia schiera di perle 
ne’ suoi bei denti . . . ma e quaa-^ 
te bellezze non avrei da lodare in 
Nannione se io mai suppor potessi che 
alle" rimarchc di un sì fino’ osserva- 
tore j qual è^Menandro, fosse sfuggita 
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qualche pregio di una fanciulla tan«> 
to innocente quanto è Nannione ! 

Tu vuoi dunque a-tutta-fort 
za y ei ripigliò affettando uno scrò- 
scio di riso , che io sia innamoratq 
nella tua cugina ? Nò , rispos’ io , 
ma per quello eh’ è di già acca-f 
duto , io deggio soffrirlo in pace ; 
altrimenti , tanto peggio per me , 
Tu - vedi , mia cara f^eonziorie , che 
col giro htizzarro che io diedi a quest’ 
affare , io accordai tempo a Menan- 
dro di ricomporsi ; ed egli infatti 
non mancò di approfittarne . Ma 
non tocchiam più, diss’e^, questa 
corda discoró(e : chi à la sorte , 
bella Glicera , di essere amato da 
te y non h da ricorrere a cantra-^ 
veleni per difendersi dalle magìe 
della circe Nannione . ^ . Non is- 
prezza.rla tanto , o ^ Menandro , iq 
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soggiunsi^ tu non Pài ancora, ve* 
’duta a* danzare Nè voglio ve* 
defla, ei riprese a dire cpnun’arna- 
xa .prestezza , se il non vederla è 
necessario per tranquillizarti . Tu 
ben comprenderai , mia cara amica , 
che una tal espressione doveva riu- 
scirmi alquanto acerba . ^ Sori io forse 
inquieta ? gli dissi col sorriso del 
disprezzo ; e tu , o Menandró , ornai 
ti sei ridotto al caso di non inten- 
dere quanto inconveniente sia il 
linguaggio che tieni meco 7 Oh co- 
me ben or tu mi palesasti . il tuo 
cuore ! Chi à tanto da . nascondere , 
dovrebbe essere piu cauto nel pale- 
sare • ^ Egli si trovò in uno spiace- 
vole imbarazzo , e dovette far grande 
fòrza a se stesso per non prorompe- 
re in un indecente trasporto. Com- 
presi ,,al]^a' bene di essenni troppo 
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oltre spinta , ed usai però di tutta 
là mia desterità per calmarlo. Per 
buòna sorte entrarono opportunemen* 
te nella stanza mia madre e mie 
sorelle : allor la suà fronte incomin- 
ciò a rassérenarsi ^ egli ci recitò al- 
cune scenè di una sua nuova com- 
media j e a tavola dove ( mediante 
un cenno che io feci a Mirtone ) 
egli' trovò il suo piatto favorito ed 
una bottiglia di buon vino di Tasi , 
divenne gioviale . La mia famiglia è 
ancora .tanto* occupata di Nannione 
che da noi non s’ ode parlar d' al- 
• tro che di lei . Menaiidro stesso do- 
vette infine unirsi agli altri nel lo- 
darla e , dopo aver vuotato il terzo 
bicchiere, egli confessò che la qua- ^ 
lità piu pericolosa in Nannion^^ sia 
appunto il suo piccolo socratico naso 
da.' fauno . Oh I se potéssi fparìar 
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IO , insorse a dire Melitta con uh* 
occhiata semplicemente bricconcella , 
io che sono stata al bagno con 
Nannione . . . taci ciarlerà , la 
interruppe la madre . •— Ciò bastò per 
suscitare un nuovo incendio nel pet- 
to di un poeta agitato ad un tem- 
po da Amore e da Bacco * Io, egli 
soggiunse, nori posso sapere ciò che 
potrebbe narrare Melitta , com- 
prendo però bene che quello solò 
che ò io veduto basterebbe per co- 
stringere il cigno di Leda ad uria 
nuova metamorfosi 4 ' , 

Da tutto questo J mia cara amica j 
puoi tu dedurre , che il mio in- 
fedele à già fatto buon cammino 
per giungere al fine de^tuoi pre- 
saga 4 Ma dovrei io affannarmi ? deg 
gio anzi confessarti che io quasi 
quasi me ne compiaccio , poiché ifli 
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questo modo egli mi porgerà uri 
nuovo argomento per terminar la 
commedia che noi rappresentiariio da 
qualche tempo . Non v' à niente di 
più penoso della necessità di fìngere 
amore a riguardo altrui quando è 
già da lungo tempo cessata V ebbrez- 
za da «una parte j e T. illusione dall^ \ 
altra. 
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tv Stilli ' 

' LETTERA XXXI- 
Menandko a Dimd -, 

Io sono, mio caro Dinia, debitore 
alle Grazie , di un olocausto di pro- 
piziazione ; ed alla graziosa Nannio- 
ne, di una palinodia che metta nel 
più chiaro giorno il mio pentimento . 
La vidi a danzare , e sol da quell’ 
istante io compresi quanto importi 
l'aver due occhi ben-veggenti . La 
di lei danza rappresentò la storia di 
Teseo ed Arianna^ nc saprei su di ^ 
ciò se-non-che eccitarti a venir to- 
sto in Atene , mentre ti assicuro 
che può chiamarsi bambino nella co- 
noscenza del bei-mondo chi non à 
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Veduto a danzare Nannione . Ma 
dove comincierò io • a rivocare - tutte 
le calunnie delle quali ò aggravata 
questa favorita di Tersicore ? Io ti 
dipinsi il suo volto quello di un fau* 
no , la paragonai ad una baccante . . . 
era io forse in quel punto fuor di 
«enne ? E che si voglia giudicar sem- 
-pre . di tutto col confronto anzi 
che con la propria particolar misura ' 
idei soggetto ? Deggiono dunque tutte 
le fanciulle , per meritare il .titolo 
di belle , aver F agilità di Glicera , 
od il naso della Venere gnidia ? Il 
giglio’ è egli senza pregio perchè 
non ' à quei finiti contorni onde la 
natura si mostrò sì .gentile nel gel- 
somino? ' . - 

Se tu, o Dinia, non vuoi ren- 
derti complice della mia maldicen*» 

^a , ^vi formarti di Nannione un’ 
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idea affatto diversa da quella cKe ti’ 
può aver destata la precedente mia 
descrizione . Prima di tutto Nannio^, 
ne è tutt* altro che la £gura di una 
baccante allorché danza; nulla, anzi 
resta a desiderare in lei di piui di^., 
«involto , di piò leggiadro nel suo 
' portamento, di più armonico nella 
corrispondenza delle sue parti . U 
«guardo può appena colle - sue ricer- 
che seguirla, e d bramerebbe d^ es- 
ser fornito di tanti occhi quanti n* 
ebbe Argo per poter ad^un-tratto 
rimarcare tutto quello che da lei in 
ùn’ istante si rappresenta; 'uè v* à 
acutezza di sguardo né celerità di 
pensiero che seguir possa P energiche 
espressioni de’ varianti tratti del di 
lei sembiante secondati dalle più fa- 
cili e parlanti gesticulazioni • 

, Non puossi però niegare che i 
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Uneatóenti del 'di lei volto ^ partita- 
tnetìte presi ^ uon mancliino di re- 
golarità e di bellezza^ ma se bello 
è ciò che piace e attragge e incan- 
ta, dovrebbe Momo stesso confessare 
die lo splendore dei di lei occhi arr^ 
tnonizZa e rabbella tutto il suo as- 
- petto i e gli dona Un 'genere di bel- 
lezza sorprendènte appunto perchè 
nuovo* te regolari fisionomìe somi- 
gliano a quelle statue che , vedute 
una sol volta , si crede di averle 
mille volte vedute ne* tempj , ne^ 
portici, ne* giardini. Ma v* è ancora 
di più , Nannione possedè il talento 
di spiegar a suo piacere le' sembian- 
ze dèlia Giunone di Samo e della 
Venere di ÀIcmene. Le parti del 
di lei volto ànno una sì straordina-^ 
ria duttilità che ne variaìn le forme 
in modo da rappresentare tutti gli 

1 2 
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affetti con le loro gradàzioni . ed ogni 
sembiante ed ogni carattere sino a 
prodnr una perfetta illusione. È in 
quest’ arte particolarmente eli’ ella si 
. è esercitata ; e allorché io la vidi 
danzare la prima volta in casa d’uno 
de* nostri Arconti ce ne diede una 
prova che infuse la sorpresa in tutti 
gli spettatoti . Seppe infine Nannione 
metamorfizzare il di lei capo in die** 
ci-dodici teste di carattere affatto 
differente , ed in meno d’ un quarto 
d* ora ci mostrò e Niobe e Medusa 
e Medèa e Pizia sul tripode sacro 
e r Andromaca 'di Omero che pren-» 
de congedo dal suo sposo ed Euri- 
dice allorché da una forza invisibile 
viene ritratta nel regno delle ombre , 
e molte altre simili rappresentazioni 
con un tal colore di verità da la- 
sciar di-gran-lunga addietro gli ef» 
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fetti delle più artificiose larve tragi* 
che . Eppur quanto fin qui ti dissi 
di lei non è che P ombra di Nan- 

f 

nione . Io però di più non posso ag- 
.giungere se non che Nannione non 
è descrittibile : vieni dunque tu 

stesso , e la vedrai . Io ti veggo ^ 
o Dinia , stringere gli omeri e presen- 
tire poco di bene per me e per la 
mia elicerà da questo nuovo feno- 
meno ; .ma tranquillizzati , amico , 
saran tali gli aspiranti alla conqui- 
sta di Nannione che assai poca spe- 
ranza resterebbe pel tuo Monandro 
anche nel caso eh' egli ^’-esse la dis- 
grazia di arrendersi al potere di tan- 
te e tanto rare attrative . Sebbene 

• * t 

perchè dovrei io tosto perdermi di 
animo ? La Fortuna e P Amore scn 
due ‘divinità che van soggette a de’ 
sorprendenti capricci . Per parte di 

1 5 
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Glicera io non b che temere ♦ Gli* 
cera è troppo mia amica perchè, ella 
avesse a invidiarmi la felicità che 
produr mi potrebbe una ^persona a 
lei sì cara . Ma io non sono per-anco 
“ in questo caso • Perchè ‘ ò io reso 
^ustizìa ai talenti straordinarj di 
<]uesta merav%tiosa danzatrice , sarò 
io per questo invaghito di ^ lei? 
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• * * 

■ ' ■• - > ? 

, LETTERA XXXII. 

QzicEnA a LEONziojr&^ 

' '<*r- 

-Sono parecclii giorni , mia cara 
Leonzione , che Menandro tiene meco ' 
un contegno di cui io non saprei a 
me stessa renderne ragióne , come non 
so comprenderne il fine . Forse che 
a te riesca di svelarne T enimma , 
Egli ci visita fedelmente due-tre 
volte al giorno , mà senza far altro 
che chiederci conto dello stato no* 
stro . Nelle sue ricerche v’ entran 
pure il mio cagnolino , il gattino ci- 
prio di Mirfone, e perfino il frin- 
guello di Melitta. Dopo aver spie- 
gato un grande interesse su tutta la 
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famiglia, egli dirigge a me qualche 
galante espressione sulla mia ceta ^ 
ma già i suoi pressanti affari lo 
chiamano altrove , ed egli sparisce 
sì d* improvviso come sen venne - 
Di Nanniòne non se ne parla più; 
e ‘se accade che qualcuna delle mie 
sorelle ne faccia menzione , si deve 
credere eh’ al mondo esista la prima 
volta per lui una persona di tal no- 
me , e non-pertanto niente v’ à di 
più certo delle assidue visite ch’ei 
fa a Nanniòne e delle di lui appa- 
rizioni dovunque può supporre di 
ritrovarla. La sua vanità 'farebbegli 
creder forse che io dovessi interes- 
sarmi per un infedele a segno di 
aver bisogno del lenitivo della sua 
compagnia ? Quanto è piu di lui 
sincera Nanniòne! Dopo molti giorni 
che non si fece veder da noi com- 
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^rve finalmente^- questa mattina iii 
un’ ora in cui non dovea dubitare 
di trovarmi; in i casa;, e sola* Inveoe 
che .a. mie.j\timid'a:e; vergognosa ri- 
vdse- ella a terra il suo primo sguar- 
do iCoH: cui palesò bastantemente 
r oggetto della ' sua venuta . Io non 
potèa non comprendere ch’ella cela- 
va a forza nel suo petto un miste- 
ro 5 tentò di parlare, gli mancò il 
respiro , e col pretesto . del caldo si 
sciolse il cinto. La compassione del 
di lei stato m' indusse a prestarle 
un conforto . — 

Ti senti forse un qualche peso 
sul cuore , mia cara Nannione ? io 
le dissi . 

Pur troppo , mi rispose , ed 
un peso che mi opprime . 

. Te ne libera col trasfonderlo in 

1. 
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seno di un' amica , per fa quale tu 
non avesti mai veruq arcano ^ 

' ^ ^ Ciò m* è impossibile » 

Perchè impossibile? ^ > 

' ^ Io dovrei cadere of t^oì piedi , 
mia cara GUcera . . ^ , 

Ora comincio a indovinare : qui 
c’ entra senza- dubbio Mehandrg . -• 
( Ella resto colpita, confusa e 
muta. ) i 

Ebbene , Nauniowe , ’ dunque Me» 
nandro? ... -, 

Mi ama . . . diss’ ella ( dopo 
una breve pausa con voce languida 
e 4oca .' ) 

Non è questa poi una si grande 
meraviglia : e tu , naturalmente , cor- 
risponderai all* amor di lui? 

( Avvampò ella involto^ inabissò 
il guardo nel suo petto e tacque . ) 
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t Pemhè tanto; ritrosa , ‘cara. Nan* 

“ Ma come iposs' io confessare a 
Glicera di amare Menandro? 

, Io < eroderei che di amar Menane 
dro si potesse confessare a tutto il 
inondo* • 

- “ A tutto il mondo j fuorché u 
$e , ^ buona Glicera * ' Io arrossisco 
alla tua vista e all* idea di me ' 
stessa pensando che io ^ debba invo^ 

' lare alla mia Glicera ii| suo amico ^ 

Il mio amante di uri tempo , di 
piuttosto , non già il inio amico • 
potresti tu bene annodai? di - nuovo 
que' vincoli della mia amicizia con 
^ Menandro che sono pressoché sciolti *. 

Mi aperse allora afiettuosà le brac-» 
eia agli amplessi , e chinò la ;sua 
testa sul mio seno . 

Quanto sei buona! quanto sei 
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amabile! sciamò ^Narniione ^ e còme 
può JHenandro divenir a te inje* 
dele ? 

Tranquillizzati , mia cara: queste 
son già le disposizioni della natura* 
L’ amicizia sola può esser costante * 
L’amore non Io può essere < poiché 
amore non è più che illusione . ^ 

“ Illusione ! , nò 3 Glicera ; la 
forza del mio sentimento mi con* 
vince troppo bene che non' è illu* 
sionc V amore che mi lega a Me* 
nandro * 

Dunque tu crederai che neppui* 
l’ illuda r amor di lui verso di 
te ? 

Io finora il ctedea ma tu mi 
hi instillato nell* anima un dubbio 
affannoso. Chi te. amò ^ fu da te 
riamato , e può a te divenir infe* 
dele . • ; 
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Menandro fi soggetto più vol- 
te a tali vicende. — 

Tu accresci sempre più la mia 
confusione , 

■ Verrà questo momento anche per 
te: bisogna che noi stiamo prepara- 
te all’- incostanza e all’infedeltà sì 
tosto che prestiam noi orecchio alla 
lusinghe di un amante. In ciò gli 
uomini son tutti eguali . — 

“ Quanto bene ò fatto io a non 
palesargli ancora il mio amore / 
Come ! non gli ài tu ancora det- 
to che r ami ? — 

“ Più volte era per fargli que^ 
sta dichiarazione , ma fui sempre 
arrestata dal pensier di Glicera. 

Non . far che t‘ arresti più questo ' 
pensiero. Tu ami e credo- che tu 
sii corrisposta , poiché Menandro , se- 
guendo il suo costuma , or crede di 
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Buona fede di amarti intiraameutó 
ed eternamente ..come lo credi tn ^ ' 
Rendetevi a - vicenda felici : se dura 
lungamente j tanto meglio. U amore' 
è un frutto die si coglie nel giar- 
dino degli Dei ) ma che a*pocO' 
a-poco cdr usarne si consuma . Deve 
assorsi a-sor$i lambir di questo net- 
tare chi vuole- lungamente goderne : 
Ma duri pur lungamente , dovrà 
pero un giorno finire ; per eternarlo 
sarebbe duopo della platonica con- 
templazione che non è fitta, per due 
amanti , come voi f fervidi e appai** 
sionati é 1.^ 

• 

• ‘‘ Tosto che io sia nuovamente 
sola mi occuperò a òen riflettere su 
ciò che nC ài detto . Ma . * . 

; Verrà Menandró e il primo suo 
sguardo renderà vane non solo tutte 
le tue riflessioni ma tutti i tuoi 
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^oponimenti . Voi stendecete' £nal-*. 
mente la mano a coite il dolce irut-^ 
to, e succederà a voi pure ciò che 
successe a tutti quelli, che ànno axna^ 
to . prima e che amerai! dopo di voi * 
V’ à r arte di sedurre gli uomini a 
disegno ^ tna quest* é un* arte ahho- 
minevole; bisogna contentarsi .dMmi- 
tare la medicina la quale , non po- 
tendo eternare la vita degli uomini ^ 
pone ogni studio per alU’ngarla. — 
Io. vorrei ben apprender V arte 
Salutare di conservarmi lungamente 
V amore di un uomo é 

Socrate la insegnò un tempo alla 
bella Teodota, e Senofonte che vi 
si trovava presente ^ ne scrisse, il 
loro dialogo col melato ( i ) suo stile 
Biducendosi a pochi precetti una 
tale institu2ione ^ io la Voglio tra- 
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scrivere peritilo uso, e tu farai 
molto bene di approfittarne . 

Consolata alquanto Nannione si 
.separò da me^ e la mia prima oc* 
cupazione si fii di , stendere- in car- 
ta , come fece Senofonte , parola per 
parola il nostro colloquio per la mia 
Leonzione, essendo certa che tu da 
eiò acquisterai una buona opinione 
della mia amica . Forse io avrei po* 
tuto risparmiare all* amica mia Fama- 
rezza di quelle , or inutili , verità 
che le ò esposto. Io però mi con- 
forto di aver manifestati i miei sensi 
alla comune amica. Questi già non * 
arresteranno il solito corso delle co- 
se^ poiché per F amore non v* à al- 
tro rimedio che Famore medesimo. 
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X • 

LETTERA XXXIII. 

/ 

Leonzione a Gzicera ^ 

EjPpur , mia cara Glicera , mi 
sembra che tu non sii tanto indiffe- 
rente verso il tuo infedele quanto'^ 
vorresti persuader te stessa di esser- 
lo j trovando tu enimmatica la con- 
dotta di Monandro , mentre il fatto 
stesso te ne sciolse l’ enimma . Me- 
nandro à certamente per te dei de- 
licati riguardi , ti vuol raddolcire 
l’amarezza della sua infedeltà, mo- 
strarti ch’egli conserva tuttavìa dell’ 
attaccamento alla tua persona ; vuol 
egli forse anche ■ conoscer cogli occhi 
proprj se di- troppo si lusinga nel 
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credere die la perdita di un aman- 
te , qual egli è , debba costarti mol- 
to . E qual meraviglia? non è egli 
un uomo ^ ed un poeta ? Esistono 
sotto il Sole creature più vane de- 
gli uomini ? ed avvene fra questi 
de’ più vani dei poeti ? Che il tuo 
amor proprio se ne risenta , niente 
di più giusto : uu tal senso à il 
‘suo fondamento nel tuo sesso j io 
peraltro non crederò mai nè che sia 
sincero il nuovo amor di Monandro , 
nè che gl’ incanti di Nannione pos- 
sano risarcirlo della perdita di eli- 
cerà . Nannione poi " unica nel suo 
genere , unisce ' in se stessa tante 
insidiose e dominanti qualità che il 
nostro amico doveva restarne soggio- 
gato. Tanto più mi sorprende che 
Monandro possa aver fatto sopra 
Nannione un’ impression si profonda ^ 

m 2 
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quantunque ciò non provi altro se 
non che V amore d’ entrambi sia deU 
la .medesima specie, di quella specie 
nella quale trovasi il minimo grado 
d’ illusione . In questa specie di amo» 
re la natura si presta a tutto;* e 
siccome, ella tende direttamente al 
suo scópo , così quest* amore può 
esser bensì molto fervido e rapido"; 
ma di un’ essenza da non poter du* 
rar lungamente • Tanto più grande 
perciò fu la tua crudeltà nel fune-» 
stare a sangue freddo i deliziosi prin» 
cipj deir amor diNannione. Persua- 
sa tu stessa che le tue ammonizio-* 
ni non potrebbero più giovarle , per» 
che annunziarle , simile ad una cor'» 
pacchia che presagisce sventure , il 
termine della sua felicità prima an» 
cara che ne abbia gustate le prìmir 
zie ; senza ricordarti che tu la privi 
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così d^uno de^più grandi benefici) 
della natura la quale ci negò la pre« 
videnza dell* avvenire come quella 
che ci avvelenerebbe il godimento 
di tutte le gioje presenti? Anche 
questo ^ mia cara amica , mi confer** 
ina nella mia supposizione enunciata 
al, . principio di questa lettera . È 
egli poi giusto che del delitto di 
Monandro abbia ad esser punita Nan* 
BÌ(Mie i Nannione forse altrettanto in- 

f 

nocehte ne* desiderj eh’ eccita come 
in quelli che sente ^ e che dalla , 
non-bramata vittoria sopra di 
appare tanto umiliata quanto qua*» 
lunque altra ne andrebbe fastosa ? 
In somma per espiare il tuo delit- 
to , farai tu la penitenza di por- 
tarti da me questa sera* Per miti* 
gartela ^ io farò che , fuori della 
mia f zia > Filenide > non . i trovi presso 

m 5 
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di me altri che Hetrodoro col gio- 
vane Ermotimo di Mitilene il quale 
pensa di trattenersi alcuni anni in 
Atene. Io déggio anche avvertirti 
che questo amabile e‘ ricco forastiere 
non è delrtutto indifferente sulla tua 
risoluzione intorno al mio invito. A 
egli veduto la tua immagine da San* 
tippide e ti à di già, inosservato, 
più d’ una volta ammirata da lungi 
ed à inteso a parlar tanto *di te da 
Metrodoro e da me stessa eh’ è ra* 
gionevole eh* egli desideri di ammi? 
rarti davvicino. Nulla paventai^ da 
lui in pregiudizio della tua tranc^il-» 
lità j è vero eh' egli sostiene r im-» 
mortalità dell’ amore , ma d’ altro can^' 
to è convinto che per partecipare 
di questo privilegio degli Dei non 
vi sìa altro mezzo che quello di nu**' 
trirsi di pura contemplazione come 
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della vera ambrosia degli amanti . 
In-una-parola egli non aspira ad 
altro che alla felicità di contemplar- 
ti e quando si può formar la fe* 
' licità di un beiruomo a così lieve 
prezzo , egli è quasi un dovere di 
non rifiutare di farlo . Tu mi ob- 
' bligherai doppiamente conducendo 
teco la tua sorella Melitta per poter 
procurare ai miei commensali , insiem 
coi piaceri della tavola, un picc<^Q 
trattenimento musicale, 
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LETTERA XXXIV. ! 


Gziceha a Leonzioné . 


T, 


U ài ti‘oppo di pènetrazione , 
ima cara amica) per non ccMnpren-* 
dere che la rete che tu m’ ài teso 


insieme con Metrodoro non at^a fila 
così fine che non mi lasciassero ac-** 


corgere della vostra trama. Se Er-' 
motimo è il terzo alleato , come non- 
è da dubitare, nella vostra congiu- 
ra contro di me ^ egli sa mostrarsi 
almeno innocente e sa così bene so- 
stenere il personaggio di un amante 
da cui nulla a temer si abbia , che 
con un tal lartifizio gli sarebbe for- 
riuscito felicemente la conquista ' 
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della tna Glicera ^ se T esperienza 
propria * e l’ amorosa filosofia che -fe 
infuse la sua Leonzione non T aves^ 

* 

sero bastantemente istrutta per ischi-* 
Tar que* lacci da’ quali si lasciò . co- 
gliere ne’ suoi prim’ anni . Lo giuro 
al genio di quel Sàggio ne’ di cui 
magici giardini tu m’ ài introdotto 
che non sarà così facile al tuo ami- 
co ^ come lo fu già a Monandro 
l' acquisto del mio cuore . Io son 
d’ avviso che nessuno ancora sia ca- 
duto ne* lacci d’ amore ad occhi 
aperti e scevri dall’ affascinamento y 
del resto io ben comprendo farti-’ 
fizio del vostro amico , e veggo nel • 
tempo stesso eh’ egli non vorrebbe 
che mostrarsi un tranquillo spetta- 
# tore dell’opera sua. Egli crede di 
. aver scoperto che il mezzo di gua- 
dagnar la mia fede sia unicamente 
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quello di affidarmi in modo' ond* io 
non istìa più in .allarme contro la 
sua amabilità , e che questa proda» 
rebbe da se stessa Tefifetto, Ma sai 
tu , amica mia , che non à fors' egli 
tutto il torto? se vi fosse mai stra» 
da che condur Io potesse al suo in» 
tento , sarebbe questa la sola . 

Io spero di vederti àa me que-» 
sta sera e , quando non sia , verròi 
io stessa dimani al tuo giardinetto 
sì-tosto' che il Sole avrà dileguata 
.la rugiada. Io sono impaziente di 
leggerti le belle lettere di congedo 
che d’ una maniera nuova e con una 
mossa simpatica sono state cambiate 
tra Menandro e Glicera , tanto già 
rinomati in Atene pel tenero loro 
vicendevole attaccamento . Se queste 
lettere si dovessero conservare negli 
archivj di Cupido come un docu-? 


V. 
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mento di quanto contar si possa sull* 
immortalità dell' amore che non si 
nutre di semplice contemplaiione , 
potrebbero esse servire di qualche 
vantaggio alla tarda posterità . Me^ 
nandro si trasse d’ impegno , non so 
se io abbia a dire con ìndiSerenza, 
o con impudenza.' Tu riderai nell* 
intendere ch’egli pretendesse che io 
usassi' un’ assoluta indulgenza sopra 
tutti i suoi deviamenti e che , men» 
tre egli cedeva ad ogni impulso, io 
pur dovessi placida e compiacente 
restargli sempre fedele ; ma che ' in 
vece con sua sorpresa egli abbia sco» 
perto che io in-fine non son più 
che una donna . Povero pazzo ! quand* 
anche io fossi stata una divinità j 
non avrei potuto con più di pacien- 
za soffrire le tante prove datemi 
ch’egli pure non sia più che un’ 
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uomo come tutti gli altri. Sfclierià 
tu pur guanto vuoi mentre^ t’ accor- 
gi del mal-senso che io provo tut^ 
tavìa per una piaga cicatrizzata ben- 
sì , ma non guarita. Monandro à 
ragione; io stessa non son più che 
una donna : e se io tale non fossi ^ 
come mai non sarebbesi irritata/ la 

f * 

mia sensibilità che un uomo dal 
^ale io mi credeva amata j non 
abbia egli avuto vigor bastante per, 
resistere alle attrative di una; Bacchi- 
rie > di una Nannione? 
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Menandolo a pimA^ 

,A-Llorchè tu sposasti la bella Clea» 
lista , schernivi me del mio suppo* 
sto ’ dispregiò per le donne . Io ti 
manifestai in que’ momenti in "un , 
tuono fra il ridicolo^ e il serio le 
qualità che io esigerei in una fan-» 
eiulla perchè ella avesse ad impegnare 

veracemente la mia anima ed incate-» 

\ 

nar per-»sempre la mia instabilità. 
Poco dopo credetti di veder realiz-* 
zata questa mia idea nella Sicionese 
venditrice di ghirlande , e con en-» 
tusiasmo mi sono invagliito in que-r 
i^ta creatura della mia fantasia. Qch 
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V resti rammentar tu ancora averti 
Ì9 scritto in quel tempo che il mag- 
gior male che potesse accadermi , nel 
caso che io mi trovassi illuso nella 
mia aspettazione, sarebbe quello di 
arricchirmi di una nuova esperienza 
per confermarmi vieppiù ne’ primi 
miei» sentimenti riguardo alle donne . 
Quest’ esperienza or io la feci , mio 
caro Dinia , e non ne abbisogno d’al- 
tre per ^ convincermi > che in amore , 
tutto ciò ch’esce dalla sfera dei sen- 
si., non è che un’ operà d’incanto* 
Replicate sperienze m'ànno altresì in- 
strutto che r ultimo scopo dell’ amo- 
re diviene ai-un-trattd la sua tom- 
ba . Dopo aver ciò ritrovato anche 
in Glicera ; come più ■ dubitare di 
una verità così antica e così uni- 
versalmente sentita, se non.ricono^ 
sciata ? Se poi questo nel mio caso di-; 

• '4 
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penda da me o da Glicera o :dalP 
invariabil ordine di natura io ne 
intenderei volentieri la sentenza di 
que’ che frequentano il Licèo, e gli 
orti . di Epicuro . Per conto mio > 
m’ attengo al fatto . Non può ne- 
garsi che Glicera non avesse tutti i 
caratteri di una straordinaria amahi- 
lità . All l pérchè non è ella ancora 
ingenua , capace di con£denza , senza 
aspiri , immediatamente determinata 
dal proprio presentimento, ah, per- 
chè non è ella in somma ricca tut- 
tavia , come lo era , d* applauditi 
pregj , ignoti solamente a se stessa ! 
Folle desiderio'. Io confesso ; ma pu- 
re unica condizione perchè avesse 
potuto in. me durar eternamente- 
r incanto . Ma questo eterno . incanto 
non è pur desso un’ immaginazione ? 
Io non pretendo con ciò di assolver- 
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mi ’ dei-tutto dal rimprovero ’ cke mi 
si può fare d* esser io un po’ trop^ 
•po amante della » varietà*. ' Lo stesso 
oggetto-, per quanto perfetto’ mai 
possa essere , sempre veduto , seni'^ 
pre > goduto, deve una volta divenire 
indiderente ^ e la donna che io amo 
perchè potesse tenermi indissdubil*» 
mente avvinto dovrehb* ella in 'sé 
sola riunire tutte le attrative divise 
in tutto il 'bei-sesso e spiegarmele 
dinanzi con la lusinghiera succes- 
sione di un interminabile cambia* 
mento . Ridi , se ti piace , della mia 
incontentabilità; ma rispetta la mia 
sincerità': io parlo col linguaggio 
deir anima di tutti gli uomini , non 
eccettuato te stesso . Ma questa mia 
ingenuità dovrebb’ ella giungere sino 
alla stupidità di credere alle donne 
sulla loro parola d’essere in amore 
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pià (istanti noi ? Nessuna al-cer- 
to m* illuderà più a tal segno , dap 
• poiché r esperìen^ m’ à dimostrato 
che una fanciulla qual era Glicera , 
tutta verità, tutta sentimento , tutta 
natura , potè divenire infedele al suo 
primo amore . Infedele ! ti sento 
sciamare : à ella dunque amato altri 
fuor di te ? Questo nò veramente ; 
, ma non. àella mancato a’ primi suoi 
sentimenti verso di me , alla , sua 
promessa di rimaner sempre la stes- 
sa per me , e di • non amarmi meno 
per. colpa delle mie piccole inconse- 
guenze ? È ella sempre ' rimasta la 
candida Glicera de’ primi tempi ? e 
non mi à dato invece deir evidenti 
prove non esser ella dei-tutto esen* 
te da ambizione , da gelosìa , e dal 
genio di abusare del predominio che 
sopra* di noi. accorda .alle donne la 
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nostra debolezza ? ^La conoscenza del* 
la propria amabilità non le à inspi- 
rato delle soverchie r pretensioni r di 
cui un tempo i non se ne . scuopriva 
traccia nella giovane; venditrice di 
ghirlande j e ciò spezialmente dappoi 
che la filosofessa Leonzione ' s’ impa- 
dronì della sua confidenza! e. le tras- 
fuse 'insensibilmente la di lei manie- 
ra di) pensare ? Io \voglio> però ac- 
cordarti che 'i miei ^ deviaménti pos- 
sano caver in ^ Glicera "sviluppati i 
suoi; ma questo non sarebbe accar 
duto se in eisi- non ne fossero stati 
i germi.. Già non intendo difender 
me stesso coll’ accusar altrui; ed or 
non ò bisogno di ricorrere a questa 
mezzo : non confessa di già ella 

stessa che il nostro amore ncm fu 
che pura illusione ? che generalmen- 
te tutti i. rapporti tra uomo e don- 
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in forza c(l una necessaria leg^ 
ge di natura ^ ncm ànno altro fon^ 
damento che unMllusione reciproca-^ 
In ' tal ' -guisa mi soiuniinistra ella 
1* armi per difendere la mia inco^ 
stanza j ond’‘ è che noi non abhiam 
che- rimproverarci l’un V altro . Noi 
dobbiàm quindi ^ Considerarci abba-» 
stanza felici, se, in luogo delratóò^ 
te eh’ è fuggito da noi< sull’ale de* 
nostri giuramenti , ci resta l’amici^ 
zia pili ' focile a sopportare ’ le pro- 
miscue • debolezze , non pretendendo 
I* amicizia alcun diritto esclusivo • 
Che poi d’ ambe le pàiti non tnan* 
chi la buona i disposizione ' per pfo^ 
curarsi una reciproca indennizzazio^ 
ne , lo rileverai dalle ipchiuse copie 
delle lettere di congedo che Sono 
state fra noi cambiate , le quali ma- 
listano la nostra simpatìa nella 

n z 
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stessa nostra séparazione. Tutte ^ c 
due queste lettere sembrano scritte 
ed inviate nel medesimo ' istante . I- 
nostri * messi s’ incontrarono alla tnetà 
del cammino'. Io vado appunto dal 
tuo padrone a recargli questa let- 
tera ^ disse la schiava’ di Glicera^al 
mio Dromioné : Ed io < questa 

alla tua padronclna , rispose egli 
Noi potremmo risparmiarci la metà, 
della strada , ed i' nostry 'padroni 
rìceverehhono pià presto le loro let- 
tere, dissero entrambi. Essi dunque 
si cambiaron le lettere ; ed ognun 
di noi ricevette nèl medesimo istan-- 
te la sua . Qual poeta avrebbe po^ 
luto immaginare un esito più dram- 
matico alla Mostra storia amorosa ? 

Devo confessarti j o Dinia , che 
la non isperata fortuna di aver , in 
confronto a’ miei rivali , conquistata 
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la vezzosa Nannione, mi fa sentir 
meno la mia separazion da Glicera« 
E qual compenso cper me una ta- 
le conquista ! Jl mio stato presente 
verrebbe invidiato da Giove stesso > 
se per lui non fossero passati que’ 
tempi ne' quali le Io , T Europe , le 
Calisto , le Lede , e le Antiopi Fob- 
bligarono ad alcune non. troppo de- 
centi metamorfosi Se queste avven^ 
ture accadono agli stessi Dei ^ ' non . 
sarebbe ' folle quel mortale , ohe non 
pigliasse pel ciuffo F occasione che 
vola ? 



• ■ • • 'i • ;■ l 
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, L,ETTER,A XÌXVt,;i 

- . MeìT ANDRO a Gzicera . - . 

/' ■* ■ ^ 

•p 

X >Arecchie esperienze m’ aveano 
'anche prima d’ ora reso’ quasà certo 
che io non troverei ^ammai* una 
» giovane-donna la <juale in se* rin^ 
nisse tutte le qualità ch’esigerebbe 
la mia ambizione perchè ' io < dovessi 
dedicarle per-sempre il mio cuore , 

10 vidi' Glicera , e credetti di- aver 
trovato in Glicera la sola capace di 
operare in me una tal meraviglia , 

11 mio soave delirio durò, per ve- 
rità , degli anni \ ma siccome tutte 
le virtù e tutte le grazie di Glice- 
ra non valsero a fermar la mobilità 
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e ad appagar T incontentabilità del 
mio carattere , cosi veggo or bene 
che la magìa dell* amore, come qua- 
lunque altra specie d’ incanto , non 
è che pura illusione, e che tutto ciò 
che r* à in amor di reale non è 
che le sensazioni dell* istante • Non 
aspettarti però, , o Glicera, rimpro- 
, veri da, me per non aver tu inte- 
ramente soddis&tto alla mia aspetta- 
zione giacché, tu stessa con tutti i 
.rari tuoi pregj non sei pur che una 
•donna, nè puoi deviar dalle leggi 
emanate dalla natura pel tuo sesso. 
^ se la mia ambizione mi* facea de- * 
siderare che tu fossi libera da tutte 
le debolezze fuorché da quella d* es- 
sere indulgente sulle mie, aveva io 
per questo un diritto di esigerlo ? 
Tu sperasti di poterti vie-meglio as- 
sicurare ,^del possesso del mio cuore 

n 4 
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non leTandomiila, libertà | io, &tohòf 
m'immaginava che tu' saresti per 
conseiw sempre quel soave * candore 
-onde m’ incantasti all’età tua di se- 
dici anni, - e su di-ciò soltanto io fon- 
dai ' la . ^giurata : costanza deli’ amor 
Amio. L’esperienza aperse gli occhi 
ad amendue : noi non possiam 'piu 
illuderci. Un , nuovo’ amore à’ sòpra- 
. fatto i miei sensi j io era già vinto 
. prima di pensar a combattere . Ma 
1 ebiietà che in a cagionato il net- 
tareo traboccante nappo d’ Amore 
avrà anch’ essa un termine . In que’ 
lucidi intervalli ne’ quali io sono ca- 
pace di riflessione vo’ dicendo a me 
stesso : allorché io non sarò yiji 
ebrio^ io vorrò ritornare alla mia 
Glicera , V unica che impegna la mia 
memoria ; ma troverò io più in Gli- 
cera la mia Glicera? Lo sperarlo- 
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sarebbe vano . Io pertanto pronunzio 
. io stesso la mia • sentenza . Se tu , 
^ tal, quale , io sono > mi credi degno 
della tua stima , e se puoi sopporta- 
re i mifii difetti come un amico tol- 
lera quelli deir altro, sii tu il mio 
• amico , cara Glicera . In quanto a 
me , la stima e la gratitudine dovu- 
,ta a Glicera non* si estinguerà nel 
mio cuore che coll’ultimo respiro. 




\ 


Digitized by Google 



^ / 

L E T,T ERA XXXVIt 

« « 

OllCEBA a Men andrò, 

ON ispavcntarti , amico Malan- 
drò,- nel. conoscer la mano che or 
li scrive . Non ài tu da temere rim- 
' proveri da Glicera. Essa à goduto 
per un tempo abbastanza lungo del- 
la felicità di amarti .e d' esser da 
te amata per potersi lagnare che 
anche questa felicità sia soggetta 
all* incostanza a cui van soggette 
tutte le \imane cose . Cessino le que- 
rimonie sopra le illusioni dell’amo- 
re. I miei sentimenti non furono 
illusioni ; . furon fiori che usciron spon- 
taneamente dal proprio lor germe. 
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Io fui beata nel pensare di essere 
amata da Menandro e di ' rènderlo 
felice , . rimembranze di , questi 
primi deliziosi giorni della' mia gio- 
ventvi , dei giorni della mia cieca 
credenza all' amore , di quelli ne* 
quali io m'era abbandonata a Me- 
naodro come alP unico tenero 'scopo 
de’ miei desili sènz* alcun timore che 
la scena -potesse cambiarsi giammai', 
apargono ancora su tutta la^ mia ani^ 
tmi un caldure roseo lume nè avrei 
ragion maggiore di - lagnarmi ' ‘ del 
cambiamento presente di quello che 
ne avrei nel lagnarmi che; tu, sei 
ut! uomo, ed io , una donna. Mediani 
te r anello magico deir amore pia- 
cque una volta alla natura di unire ^ 
per lungo o breve tempo j due enti 
COSI eterogenei c<Kue sono 1* uomo e 
U donna. Qual più grande meravi- 
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glia di veder concordi questi dufi 
entri, quali non ànno giammai Fi- 
stessa idea di nessuna cosa^ che pon 
senton mai, in nessun momento, nel* 
lo stesso modo, che non s'intendon 
mai scambievolmente., ,nè si com* 
prendono, nè s’ indovinano , . che 
perciò debbon ingannarsi avvicenda; 
qual più "grande meraviglia che il 
veder concordi questi due enti ' i 
quali) credendo di toccar la corda 
medesima , toccan pur sempre due 
corde diverse ? Da tutto ciò si può 
ben comprendere che non sia questa 
che una .strana illusione ; ma rtali 
essendo , state le disposizioni della 
sempre provvida natura , come ose-r 
rem noi pretendere che la cosa al- 
trimenti sia ? Senza illusione non vi 
può essjere tra uomo e donna altra 
rapporto che quello delF amicizia ; 
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questa io spero eli averla da te , co- 
inè credo che tu T abbia da nie me- 
ritata . Quello che ò io sentito per 
te prima di vederti , e quel che ti 
devo dopo di averti conosciuto , non 
verrà cancellato giammai dalla mia, 
memoria e dal ' mio cuore . ' La sola 
benda ' magica con cui Amore aveaci 
velati', ora è squarciata . Che poi là 
colpa sia dell’uno, o dell’altro, o* ' 
d’ amendue , non cambia perciò la co- 
sa; poiché sebbene in questo tempo' 
io non amai che te , non ò però pro- 
vato una grande ripugnanza nel cè- 
derti ad un’ altra • Qqindi non ài tu a 
lusingarti, qualor la tua nuova passio- 
ne abbia consumata se stessa , di tro 
var Glicera quella di prima . Sotto qua- 
lunque sembianza mi si presentiAmore, 
io non mi” lascierò ingannar mai più 
te 'Io -giuro, dalle insidiose-sue larve, 
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. * - *r •» 

• V 

Lkonzioné a OiicERÀ # . 

Io non< t’ intendo i cara Glicera< 

X 

Qual motivo puoi tu avere • per por-* 
re il nostro Ermotimo àd una prò-* 
va sì dura ? Tu lo confessi ’ die ló 
trovi amabile ^ e di-fatti j come po- 
trebbe non essere amabile un' uomo 
che in se riunisce la beila presenza 
e la robusta gioventù col candor del 
costume , con un fino tatto per ogni 
genere di hello e coll* amor per le 
Muse , un giovane in-scmima a cui 
^ si può mettere in conto di merito 
anche la sua ricchezza nobile 
uso che ne sa fare ? E- qual donna i 
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arbitra eli se stessa , non si trove^ 
rebbe onorata dal modo con cui tu 
sei amata da lui ? Quanto è raro 
ne’ nostri uomini il tenero senso on- 
de Ermotimo rispetta il merito di 
elicerà e tutta quella lunga linea 
di pregj che la separa dalle altre 
nostre Belle ! Seni^ esser egli né cie- 
co nè • insensibile ' alle tue muliebri 
■% 

altra ti ve , ciò che a te lo incatena , 
non è certamente quello che tu ài 
di comune con tante altre, da al-r 
cune delle quali sei forse anche su- 
perata « L* amore d’^ Ermotimo per 
te non è già una trabocchevole ebul- 
lizione non una' passione, che se 
stessa - consumi ^ à ^ esso tutti i car 
ratteri di una viva ma pura incli- 
nazione, approvata dalla ragion me- 
desima . Se mai si potè creder li- 
bero da illusione T amore di uatio* 
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tno, lo è quello di Ermofimo per 
te; e se mai una donna potè spe- 
rare di essere amata > con candore e 
costanza , quest* è il caso di Glkie^ 
ra . Tu stessa m’ ài confessato di 
jion essere indifferente verso' di lui; 
e come avresti potuto occultarmi la 
violenza che devi fare a te stessa 
per non abbandonarti all* emozioni 
del tuo cuore tu , 'i di cui ocdìi so- 
no uno specchio fedele del tuo in- 
terno, tu , nel di cui volto ognuno 
può leggere lo stato della tua ani* 
ma , tu , di cui tutta la persona. sem< 
bra essere un costante riverbero dell’, 
anima stessa ? E perchè violentar 
un* inclinazione che tormenta il tuo 
amico , e che non può far piacere a 
te stessa? Che mai ti può trattene- 
re dal confermar ad Ermotimo col 
tuo labbro quello che già tante vol^- 
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te gli a manifestato la muta elò- * 
quenza de’ tuoi ccdii ? E a che una' 
tale contradizione nella tua condotta 
verso di lui? Nelle società^ tu Io 
distingui nel più' grazioso modo fra 
tutti gli altri , e tosto che ti vedi 
sola con lui , cambiando stile a»un- 
trattoj divieni avara di parole e Io 
sconcerti col bizzarro' tuono d* ung 
scherzevole ironìa sulP amor suo 
Perdonagli pertanto se, dopo molta 
sofferenza , e molto silenzio , egli non 
potè più a lungo negar a' se stesso ’ 
il conforto di depor le sue querele 
nel seno di un amica comune . Qua- 
le interpretazione devo io dare , o 
elicerà, a -quésto tuo contegno? Sa- 
rebbe mai che tu ti sentissi -tocca , 
tuo malgrado, dai pregj di Ermo- 
timo ? oppure , regnerebbe forse an^ 

' còra nel tuo cuote IVIenandró senza 

0 


Digitized by Google 



aio 

che tU' k) voglia^ confessare a té 
stessa ? Avresti forse tanta debolezza 
da riservarti le tue risorse al caso 
che la noja potesse ricondur Menan- 
dro dal seno di Nannione a quello 
di .Glkera ? Io so che ti fo uri . tor- 
' to nel tener un tal linguaggio con 
te , , ma io non vedo altro mezzo 
per poterti richiamare a te stessa 
rispetto ad un uomo, il quale, tran- 
ne P unica qualità di non essere 
scrittore di commedie , lascia di-gran- 
lunga addieti'o Menandro per qua- 
lunque altro titolo , e. dal quale non 
puoi temere giammai ch’egli abbia 
a sacrificarti ad una Nannione . Per 
conto di Menandro^ io credo che a 
te non costerebbe più che un cen- 
no per -vederlo nuovamente a’ tuoi 
piedi • V accorta prudenza della zia j 
e la facile pieghevolezza - della ni- 

. ' V 
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potè ànno interamente cambiato le 
Circostanze . Le mirabili prove che 
diede Nannione dell’ arte sua nella 
solenne occasione delle feste nuziali 
dèlia figlia dd primo Arconte le 
attrassero tanti aspiranti cbe diedero 
àrgoinento alla scaltra Vecchia di 
far de’ sottili calcoli' su i più stor- 
diti de' nostri giovani doviziosi • ^n- 
tippìde', il quale s’ è fitto in capò 
d' essere insuperabile in ogni ramo 
di pazzìa, k venduta il suo miglior 
podere in Lenno per assicurarsi il 
possesso esclusivo di tin tal giojello • - 
Tu . vedi che in - questo caso altro 
non resta al nostro poeta cbe tina 
prudente ritirata i Monandro infatti 
fece sapere a’ suoi amici cbe j . giusta 
le dottrine del Xicèo (i), e letnas- 
sime del saggio Chìlone iz ) , 1egli non 
deve .aspettare il momento della no-* 

o 2 
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Ja , e che perciò ced* egli volontà* 
riamente aPlufone il* posto che gra*» 
tuitamente aveagli dato Cupido . Io 
vidi jer V altro Monandro dall’ ami- 
co suo Metrodoro , e mi parve che 
sia divenuto dieci anni più vecchio , 
ma s’ è divenuto nel tempo stesso 
per venti anni più saggio ^ egli avreb-? 
he ancora motivo di . consolarsi della 
sua apparente vecchiezza . In ogni 
caso , nè io suppóngo in lui tanta 
impudenza da volersi introdurre nuo» 
vamente in tua casa , nè un tal 
. eccesso di bontà in te da crederti 
obbligata > a risarcirlo per non aver 
egli il potere di accrescere le sue 
offerte in modo da superar quelle . 
de* più pingui paperi (3)- dell’Atti- 
ca . Ti prego dunque , mia cara Gli-r 
cera, ad accoglier le notizie che ti 
p comunicato del tuo primo amico 
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cotiie una prova cii’ egli non à tan-* 
to perduto della mia stima da cre- 
derlo. indegno della nostra atten- 
zione » 


è ^ ♦ 
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CO Ginnasio destinato io Atene tiredtiee* 
Ktooe delia gioventù ». 

(a) Uno dei 7. Sapienti della grecia il quale 
fece . incidere in cifre d’ oro sulle pareti del 
tempio di Apojline in Delfo la celebre epigra* 
fe : cono tei te suste ^ t non cercar te aUdi^ 
fuori di te . 

Ci) Nome col quale Aristofane 9cheraiv{| i 
fuoi concittadini • 
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I. E T T E R A XXXIX. ; 

\ 

Gzicera a Leonzione f 

TP U mi punisci , quasi direi , con 
troppa severità , mia cara Leonzio- 
ne , per non averti io lasciato pe- 
netrare più addentro nella mia ani- 
ma onde vedervi anche ciò che non 
potresti leggere ne* miei occhi , quand* 
anclie possedessero quella virtù che 
tti in essi decanti . Io avrei rispar- 
miato a nae de’ rimproveri , e a te 
il leggero pentimento di avermi trat- 
tata nella tua lettera , malgrado la 
naturai tua dolcezza , un po’ acer- 
bamente . ló però ti perdono e vo- 
glio dartene una prova collo scuo- 

0 4 
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prirti, con tutta la confidenza a cui 
tu vieni autorizzata dalla tua Oli- 
cera , i più segreti nascondigli del 
mio cuore , - e rimettere a te il giu- 
dizio della mia condotta verso d’Er- 
motimo . Tanto meno poàso io ne- 
garti di non essere indifferente ver- 
so di lui , quanto devo anzi confes- 
sarti eh* Ermotimo è, in 'certo sen- 
so , il mio • primo amore . Questa 
confessione , mia cara amica , non 
può sorprender te più di quello che 
sorprese me la. . scoperta del vero 
stato del mio cuore . Io non so dar- 
mi pace di aver creduto per molli 
anni di-huona-fedé che fosse amore 
il sentimento che io nutriva per Me- 
nandro , e più strano ancora mi sem- 
bra che Menandro , tanto esperto 
negli affari amorosi , abbia potuto 
ingannar se stesso a ségno di crer 
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éere esser egli T oggetto del mio 
primo amore. Ascoltami, e spero 
che potrai comprendere quello che 
son per dirti . 

Io fui , per ■ quanto asserisce mia 
madre , sin dalla primà età , una 
fanciulla dotata di vivacità e di 
discernimento . Si concepiron per- 
tanto delle belle speranze di me* 
Il caso volle che Monandro di- 
venisse il principale strumento del- 
la mia educazione . Io era anco- 
ra negli anni della puerizia allor- 
ché perdetti mio padre-. Un ,zìo 
di mia madre che aveva passata la 
maggior parte della sua vita alla 
campagna j poco prima della morte 
di mio padre , aveva rinunzia te le 
sue terre al di lui figlio , ed eraai 
ritirato a Sicione in seno alla fami- 
glia di sua sorella per passarvi il 
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Arcalo de^ giorni suoi » Io divenni la 
$ua prediletta, ed ei provava un 
piacevole /interesse nell* insegnarmi a 
leggere e scrivere. Poteva iq qonta^ 
re incirca dodici anni quando egli 
perdette la vista . Toccava in-aUora 
a me di manifestargli la mia grati* 
tudine per la cura che si avea pre* 

.so di educarmi: ed io assunsi Pim- 
piego di sua leggitrice • ]^ra egli pos* 
sessore di una ricca < collezicme de’ 
poeti della moderna commedia che 
io gli andava leggendo, ed ecco co^ 
me mi divennero ^Eimiliari le opere 
di Alessi , di Filemone , di Menan- 
dro e di varj altri. Il vecchio pro^ 
z'io non ometteva di richiamare la 
mia attenzione sopra que’ passi che 
meritavano lode, o censura. Quanto 
più si sviluppava e si rafSnava il 
mio -senso pel ì^tllo ^ tanto maggior / 
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piacere io trovava nelle commedie 
4i Monandro : non mi stancava mai 
'di leggerle nuovamente da - per me 
stessa , e le lessi tante volte che ne 
' appresi ^ memoria la maggior par-f 
te . Nell’ anno mio decimo-quarto 
noi restammo prive anche di questo 

uomo benefico ch’era stato sino a 

\ 

quel momento l’ unico nostro soste^ 
gno • Istituì egli eredi de.' suoi beni 
mia madre e la di lui leggitrice al 
caso che suo figlio morisse . senza 
legittimi discendenti, lasciandoci frat- 
tanto in legato la sua casa in Si^ 
Clone con un* annua rendita , che 
però non bastava alla nostra sussi- 
stenza . Le altre circostanze della 
mia storia ti son già note-, come 
pure ti è noto il singoiar modo on- 
de strinsi una più intima relazione 
CPU Menandro. Era io nell'età di 
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sedici amrf^ allorcli# ci trasferimiiiò 
in Atene, e puoi ben immaginarti 
'che, non avendo io attinto che alle 
Novelle Milesìe ed alle Commedie , 
si estendessero assai poco le mie co- 
gnizioni . Qtial meraviglia pertanto 
che una fanciulla così poco esperta 
come era io , straniera ancora al suo 
proprio cuore , ma piena di giovani^ 
le vivacità e di fervida sensibilità ^ 
e alla quale lò scrittore di sì belle 
commedie appariva il primo di tutti 
gli uomini , abbagliata dalla fortuna 
di essere la di lui prediletta , non 
fosse, atta a discernere, nel disordi* 
ne del di lei cuore, la natura de* 
proprj suoi sentimenti ? Ove poteva 
io acquistare la penetrazione neces*' 
saria per separare ne' miei sentimenti 
per Menandro la parte che vi pren- 
deva la mia vanità , da quella che 
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prendeavi la mia gratitudine ? Sa 
questi sentimenti si possono chiamare 
amore ^ quante diverse specie di amo-» 
re non si darebbbno ! ma che que-» , 
sto non fosse quel sentimento al qua-» 
le propriamente convenga nel vero 
significato il nome di amore , io 
avrei dovuto già conoscerlo dallo 
stato d’indifferenza in cui mi lasciò 
la infedeltà di Menandro , se si po-* 
tesse avere un idea dell’ amore pii-* 
ma di conoscerlo a-prova . Su tale 
argomento io avrei molte^ cose "ben 
singolari a dirti, se la materia non 
fosse di sua. natura così delicata che 
io voglio • piuttosto supporre che tu 
m’ abbi inteso . .E non-pertanto io 
non posso negarti di aver sentito 
per un buon spazio di tempo piu 
che semplice amicizia per Menan-» 
dro; ma appunto questo pià, fu il^ 
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Iasione . Non fu per-altro il mio cticH» 
re che m’ ingannò ; il cuore non 
c'inganna giammai ; fu piuttosto una % 
scelta precipitata dalla mia inespe-* 
rienta^ e ^indi è che ò potuto id . 
provare i piu nobili e i pià teneri 
sensi verso di un ueino che noti sa-* 
peva, nè apprezzarli, né ricambiarU ^ 
Forse che la parola inesperienza ti 
risveglierà la memoria della voce 
jCprsa in Atene che il pittore Pau-» 
sia sia stato il mio primo aihante * 

Si è da alcuni creduto che il suo qua* 
dro rche mi rapprèsenta ^ noti sa* 
rebbe riuscito tale da rendermi fa- 
mosa ^ se Amore stesso non avesse 
guidato il di lui pennello. Non c 
impossibile che ciò abbia avuto 
luogo dal canto suo J per nie io so 
di non avergli che permesso di £ur# 
il mio, ritratto • . . 
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lo non ti farò qui che pochi 
cenni sopra lo stato del mio cuore 
an quel tempo ^ giacché quest’ argo- 
mento ci ■ à fornito hene-spesso ma- 
teria agli amichevoli nostri colloquji 
Da sette anni a questa parte l’ espe- 
rienza e la ridessione ini ànno bene 
istruita . Ora io mi accorgo di tut- 
to quello che in me succede > rendo 
conto a ine stessa di tutto ^ e mi 
tengo possibilmente difesa da nuove 
illusioni . Ma la presente attività 
del mio. spirito la deggio principal-- 
mente a tè , mia cara Leonzione é 
Tu mi . ài aperto gli occhi sulla na- 
tura deir amore j e su i diversi istin- 
ti che si associano a lui ^ tu mi 
ài convinta . essere una falsa vergo- 
gna . quella di non Voler confessare 
almeno a noi stessi che qualunque 
specie di amore per una data per- 
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eóna à per* fondamento la generai 
necessità che abbiamo di amare ; e 
se r amare e T essere amato è una 
condizione necessaria alla felicità*, 
perchè dovrò io arrossirne? Giac- 
ché dunque io son capace di cono- 
scere e di riflettere , non voglio io 
più lasciarmi trasportare da un tor-. 
rente di sensazioni violente j le quali 
perturbano il giudizio, e tolgono Tar 
bit rio nella scelta . Ermotimo à di 
già guadagnato il mio spirito ed il 
mio sentimento . Tutto ciò che in 
lui veggo , che da lui ascolto , il 
suo modo di pensare , i • suoi costu- 
mi , tutto ciò , in-somma / che v' à 
in Ermotimo , tutto , ra’ inspira stima j 
confidenza e inclinazione . Ògni-quab 
volta lo vedo , una segreta voce mi 
suona nel > cuore : egli è desso . Se 
io mi abbandonassi intieramente a 
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questa vcx:e ,, mi sentirei capace di 
seguirlo sino agl’ Indi ed ai Gara- 
manti, sarei felice con lui nel più 
mìsero stato , e pronta di fare , e sof- 
frir tutto per lui • Ma son io poi 
certa ch'egli sentirebbe' e farebbe lo 
stesso per me? Credendo a te ed a 
* me, io niente arrischierei con lui ; 
ma come poss’ io lusingarmi di co- 
noscere" intimamente di quanta sien 
capaci gli uothini ? e quand' anche 
io non osassi di precipitare in tal 
guisa ì miei sentimenti verso di lui , 
perchè potrebbe lagnarsi Ermotimo 
che io assoggetti lai ad una prova, 
alla quale assoggetto me stessa ? 
Quello però che sembra che più Io 
affanni si è , che trovandoci soli , o 
gli parlo poco , o scherzo sull* amor 
suo . Nell’ uno e nell* altro caso io 
potrei avere una ragione per cui 
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egli dovesse consolafsi pitittosto c!itf 
rattristarsi i Almeno non ■ è mia 
tenrione di affliggerlo ccoi^ un con- 
tegno, col - quale io non-ò, in ^ mira 
che di Vegliare sulla propria %ia/ si- 
curezza. Se to parlo poco',' lo fb 
Y^l ' timore - di parlar troppo , e ' se io 
'scherzo scherzo per non^ ricevere ' il 
contagio 'della sua serietà Ma quan- 
do ben* anche ciò non ibsse che un 
mio caprìccio , noti sarà^ mai inutile 
il ' provarci scambievolmente in ogni 
modo ,‘ trattandosi di un’ unione , • la 
di cui durata va del pari colla l4- 
ta^ Io gH accordd-il medesimó di- 
ritto, e mi assoggetto di-biionarvb- 
glia a tutte - le prove ‘ alle quali e^i 
vorrà* sottomettermi • *^ Ma a che 
tutto questo io ti ^iilo a'-dire^ 
quando tu stèssa confessasti càe 
quanto V à in ' Ermotimo , tutto 
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ispira: stima: e- fiducia ? Convenga 
cli^ jefiibra in me > una con^ 
tradizione^: tua iion son}io pluUpsto ^ 
^ 1 cotopiangersi . che rdac cenanrar» 
se, a frontói di; tuttavia mia :fiduda 

. / «4 • 

in Ermotimo y ~ ik>U posso .pprò -di^ 
jfendenhi da uh influsso; di di^d^za 
Verso -tutti gli uomini? ^ .d- altra 
J^rte jl-tìon sarebbe, -inconvenja&te - il 
aottomett^ Snnotimo ad un casti** 
^ 0 ,. per esser.:egli. un uomo? Io ti 
; prego f pianto , mia cara Leonzion^^ 
^ad av€9e ancora un po’ . di sofferen^ 
-Za ,oòn me. Siccome io sono risolu- 
• la di 'soflrire ttel.,più-f placido moda 
tutti ( i i suoi difetti dal momento che 
‘ itti i sarò a lui. dedicata , ’ così devo 
-io cercare, di priit\a<scucprirli^ tutti 
per ' non c^Iigaimix ad nu ' peso mag* 
giore delle mie flsrze. 

. Tutto . quello c^ mi signiflcasU 

p 2 
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ai Nannione giunse a sorprendermi, 
quantunque era da supporre eh’ essa 
avrebbe battuto questo sentiero . Se* 
non-che', io non veggo perchè si do* 
Vesse censurar tanto una fanciulla, 
del conio di Nannione ; s' ella si ap* 
profitta delle follie de’ nostri molli 
opulenti Atenksi , e assegna all’ arte 
sua' ed à 'Se medesima un^estraorr 
dinario .valore Questo per»*aUro . de* 
baderà' ben-presto, e fortuna perNaur 
Mone che un’ accorta tutrice vegli 
a tempor per . assictirarle' un fcliqf 
avvenire • • i . ' . : ' 
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L E T T É R A XL. 

• ' % 

V <• , 

* ' .* ■ ‘ ' . . . 

Gitcera a Lkonzione, 

J\([lA ma^ye con due /mie sorelle 
è sul punto di partir 'per ‘Sicione 
onde prender possesso dell^ eredità di 
un sua zìo . Io con' mia sorella Me- 
litta resterò in' Atene , quando tU' 
possa accoglierci :in tua casa. Non 
dovrei dubitare che tu ci ricusassi ^ 
eppure io tremo all* idea di un tal 
dubbio. Che te ne pare ? Non son 
io un ente un po’ . stravagante ? 

Devo intanto significarti, mia ca- 
ra Leonzione , che Monandro si fece 
inaspettatamente vedere da noi . Non 
mi parve eh’ egli àesi tanto cam- 

P 3 
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biato quanto 'mi rappresentasti neff 
nitima tua ; mi' parve 'solamente cli« 
sia divénuto im po’ pi^ loschetto, 
péUresto , fii ben singolare il suo 
contegno. Egli, per ' occultare il suo 
*iinbaràzzo, mi palesò evidentemente 
la" "sua industria nell’ assumere un* 

• Vi » 

alia che a lui molto ^ non cònvèni^ 


va, Egli^nìì disse dà-principio déllè 
cose molto obbliganti', 6 che tali à 
me sembrar do veàno.* Wi protestò 
che io epa infine VunicA donna* dà 


luì riconosciuta amahite in ogni sèn*>‘ 
^Oj 'e cTiéj quafiéCanche eglvle miUé 
\olte 'sì sciasse da' me y" il suo ' 
sto ed il suo cuore lo ricondurreb^ 


hono sempre nuovamente a me. Tu 
puoi immaginarti che io non abbia 
risparmiata l’ ironia nel rispondere 
ad una tanto intempestiva dichiara*» 
pone d* amore . ' Questo mio tuono 
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gH destò a-un-»tratto una sì vivace 
allegrezza che lo portò ad una sor- 
tita,-. generab contro^ il nostro sesso 
mettendo in campò un macchinismo 
sì bizzarro ^ di scene da poterne fare 
tre . commedie d^ Aristofane*." Ma„ a? 
poco a-poco.egU. diyenne 'piò* corte- 
se ^ .mi disse quanto di ^bello gli 
suggerì- il. suo. ingegno sulla! mia 
amicizia con te, e con* Metrodòrò, 
c còlse opportunamente Pòccasbne 
per farmi destramente .de* cenni in-? 
tomo, ad Ermotimo, dicendo perfino 
cK Ermotimo.r mostra ' di aver a dir 

V-. ^ 

venire un uomo de^no^ di distinguersi . 
nella scelta socieih che si raduna 
nei giardini di Epicuro Finalmente 
nel congedarsi da me si espresse , lur 
singarsi egli che io non cesserò di 
annoverarlo anche in avvenire tra l . 
suoi migliori amici j benché, nello 

P > 
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Stato, attuale delle cose, egli nork 
sappia darmi maggior prova della 
sua stima per me y che col ritirarsi 
in sua casa come una chiocciola che 
abbia troppo distesi i suoi corni y 
e col cercare di venir per qualche 
tempo dimenticato , mentre deve con- 
fessare di aver per conto mio occu- 
pata V attenzion generale più di 
quello che non conveniva alla sua 
gloria. Io trovai prudente il di lui 
proponimento, e gli dissi che già. le 
Muse Io avrebbero largamente ricom- 
pensato de’ leggeri sacrifizj eh’ egli è 
intenzionato di fare per esse . In 
questo modo ci siamo separati da 
buoni amici , ed è probabile che noi 
non. saremo per rivederci se non all’ 
occasione che verrà esposta la sua 
nuova commedia. 
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LETTERA XU. 


« * 
Leonzione a Gziceba. 

< 

XjA tua lettera , mìa cara Glice* 
ra , mi ricolmò d’ inusitata gioja • 
Son di-già fatte le disposizioni con-* 
venienti per accoglierti in compagnia 
dì tua sorella nella mia casuccia. 
Tu avrai un alloggio ristretto, ma 
proporzionato a* tuoi bisogni . Ti sov» 
verrà della stanza-a-letto e del 
contiguo aggradevole gabinetto che 
^arda sul giardino , di> cui le 
pareti furon nel dintorno dipinte da 
un abile- allievo di Pausia con quel 
genere di catene^di-fiori che sono 
state introdotte in moda dalle tue 
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peregrine ghirlande . Eccoti T abita* 
zione di Glicera e di Melitta . I 
due miei vicini , a te ben noti , preri'» 
dono tanta parte nella mia gioja per 
la vostra venuta che , se io non fossi 
così buona , come lo sono , sospette^ 
rei che una tal gioja derivasse da 
un particolare loro interesse . Il de* 
siderio di averti presso di me è in 
me così vivo, che, se\roi ami, < tu 
ti fretterai a renderlo soddis&tto< 


« 
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LETTERA XHL 


ANDRO a Dinia . 

Elccomi nuovamente desto, mio 
caro Dinia: si è di-già in me dis- 
sipato quel sogno gradito che coi 
carezzevoli suoi fantasmi aveva soa- 
vemente illuso la fervida mia im- 
maginazione. Se il lungo sonno di 
Endimione fosse stato sostenuto da . 
visioni sì care , Endimione non sa- 
rebbe stato molto grato a chi lo 
risvegliò . Io mi assisi qual Tanta- 
lo , alla mensa di Giovo , e , simile 
agl’ Immortali , ò nuotato nell’ am- 
brosia e nel nettare j ma ora che 
la celeste . ebrezza à di-già eva|K>- 
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rato è da temersi che io, tra eli- 
cerà da mè negletta per Nannjone , 
e Nannione che mi sacrifica al ricco 
Santippide , or sia per trovarmi in 
uno stato quasi uguale a quello di 
Tantalo il quale * trovasi , tra i squi# 
siti frutti che non può cogliere, e 
la limpid* onda che sfugge all* aride 
sue labbra . £ se la ricordanza del* 
le passate gioje può render dolce la 
presente mia situazione , mi vìen' 
questa d’altra parte' amareggiata dal^ 
la molesta idea di aver perduto per 
sempre ciò che formava la mia fe* 
Hcità . Ma si sospendano^ le queri*^ 
monie. Io non voglio rendermi , o 
Pinia , r oggetto dell’ altrui commi-* 
serazione. O' io intanto accresciuto 
nella mia mente il tesoro di prezio* 
se esperienze ' le quali saranno le 
mie maestre nel resto della mia vi* . 
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ta ; e sì tosto che il tempo avrà 
consumato il dolore delle mie per^ 
dite , un’ istriittiva ricordanza mi ren- 
derà egualmente più cauto , che più 
felice . Fra tutte le passioni che 
usciron dalla fatai urna di Pandora 
a prendersi gioco de’ miseri mortali , 
io non ne conosco veruna più vile 
e meno suscettibile di guarigione di 
quella del pentimento, e , fra tutte 
le specie di pentimento , quello sa- 
rebbe certamente il più insano che 
desse motivo all’ uomo d’ increscere 
a se stesso per l’ idea della passata 
sua felicità . Egli è ben vero che 
io non ò stravizzato impunemente 
alla mensa degli Dei : tutti i miei 
amici sostengono che , da alcune de- 
cadi , mi sien cresciuti dieci anni sul 
volto . Se ciò fosse vero , non potreb^ 
be d’altronde derivare che dalF^cij^ 
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ia natura preso ^ per rimsura la rapi- 
dità colla quale, il felice voluttuoso 

A, ^ .fc V . d •. r Ù.J-- -r 

ÌDgoja il 4empo , . ed. avesse * pèr-ciò , 
senza che io, me n’ accorga , com- 
putati a me i giorni -j^r anni, Frat-* 
tanto, se. fosse. anche reale la precur- 
sione dell’ età. mia, io son pux con- 
tento di riflettere che conscio io mi 

j 1 .. - 

sono procurato tanto di , prudenza , 
quanto può essere il frutto di dieci 
anni di studio e, di ^osservazione; ed 
or mi- posso vantare^ che Nanpione 
]!Mn trionferà giammai - di-nuovo sulla 
mia virtù ; quantunque veramenta 
non spetti alla virtù il merito di 
aver io ceduta Nannione al saggio 
Santippide . Non accingerti però , ti 
prego, o Dinia, a moralizzare sopra - 
tutte queste storiette , dalle quali na*^ 
tu talmente emerge tanta morale che 
parehhe superfluo .di espormela an-« 
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eKe-"'eon là '''divik”' di fidi "'ragiona* 
menti V e'' eon la bardatura ' di pom* 
pose oratòrie figure * "-Assicurati frat* 
tanto die , 'dappoi dief ò 'ricuperata 
la primiera mia * attività di rifiette^ 
re e di ragionare j ; ò' io ràppresén-» 
tafo al mio spirito ^ tutto dà che 


avresti '' potuto rappresentargli ' tu stea* 
sof 'é che lo feci anzi, talora", ievefa-» 
mente Nella decorsa primavera o 
io fatti maggiori progressi nel filo- 
sofico cammino dèi 'mio maestro di 


quello ne 'abbia fattl^ in tutto il pre* 
cedente corso* della* 'mia Vita; M*av- 
veggo * finalmente 0 Dihia , esser ^ 
ornai tempo dì retrocedere dalle mie 
aberrazioni, e di' dedicarmi intiera- 
mente ed esclusivamente all* ambre 
per le Muse, le di cui magiche at- 
trative superano il potere di qua- 
lunque altro sovrano affetto sul no? 
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stro cuore . , È, bea vero! che anche 
le. Muse non son che donne,, e che 
io fui talvolta da es^ ingiustamente 
posposto t ad un più; .debole ; rivale; 
ma forse, < in passato ^ la colpa non fa 
che mia, ed io nutro presentemente 
una ragionevde spj^anu di ( poter 
divenire ^ se non rmùco,. almeno il 
primo; de* lor, favoriti, sii tosto, che 
io mi] dedichi ^ ad esse, come il farò, 
con tutto .quel zelo .di cui mi sento 
capace. ' ^ ( . . . : 

La , bella elicerà , la quale, .dopo 
la nostra separazione , divenne ancor 
più vaga e più graziosa ^ à fatto 
la conquista di un giovane Lesbio 
le di cui qualità sono veramente 
capaci d* impegnare il di lei amore , 
e questo giovane conquistato diven^ 
ne già r erede di una pingue fa- 
coltà per cui elicerà trar ne potrà 
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vantaggi • tali da assicurarsi di un 
libero e felice avvenire. Io penso 
per^altrb cbe questó giovane , il quale 
mi sembra uno di que* legittimi mo* 
derati figU della terra creati espres- 
samente per esser costanti neiram(> 
re, .io penso che un'uomo tale’, 
chiamatò Ermotimo j trionferà infine 
della difficile e scrupolosa Glicera ^ 
e ch’égli diverrà , mediante Glìcé-' 
ra , tanto felice', quantò' avrebbe pc^ 
tuto esserlo Monandro , se Menandro 
fosse . , s’egli fosse , . . ’Enno- 

timo . ■ ' . ' 

•. L 

' ■ . -, -I. - 

■ « 
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X^I Aristippo chiaouita il ttnhrt) f}i|{latd« 
re della s$tta Cirenaica , noi non aapremnio 
che rammentare aver egli meritato IVlogioil più 
tigni ficante dal diifìno Piatene , I di lui principi 
e la di lui condotta nei mondo ponno servir di 
nodello agli uomini per la pratica- filosofia del- 
la vita . Una recente Opera del Sig. Wieland ^ 
intitolata ^ Lettere di Arìstippo e di alcuni 
cuoi contemporarki ss ne offre di questo insi- 
gne filosofo e della sua maniera di pensare l*idea 
la più precisa , mentre che apporta il più chiara 
giorno su tutti i più interessanti oggetti delPanti- 
ca Grecia» così riguardo alla politica costitu- 
tione » alle leggi , alle scienze , alle arti , come 
rispetto allo spirito, al genio, ai costumi, ed 
alle vicende di sì illustre nazione . Noi abbiamo 
attualmente ragione di lusingarsi che quest* 
Opera , già in-[Kirte da noi tradotta , possa ve- 
nir da noi , quanto-prima , presentata all’Italia • 
Onde fermar l’attenzione de* nostri lettori singo- 
larmente su questo cenno, abbiam noi traspor- 
tato qui la nota al nome di Aristippo , la qua- 
le , altrimenti , sarebbe stata a suo luogo al 
fine della lettera XVI. 
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